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| Risveglio. . Negli albori del nuovo anno di grazia, veniamo ai fettori con 
arimo. non scevro di tristezza, ma.con cuore gonfio di speranza. È vero: 
l'i ivasore. ci SELE l'Appennino e preme verso il delta Padano; la fiera 






Letra di Romagna lo ha accolto con ostilità. di fuoco vivo che non volle es- 


î pate di immediata, quanto. splendida aperta affer- 


sere ‘anto uni 
mazione “@ di. sentimentc e di risentimento ) pat rio. de A Ravenna bivaccano 


gi armati di colore; sulla tomba del Padre si è rispenta la lampada votiva 
che | Dalmati alimentavano con l'olio più puro dei loro frantoi e che in un 
dentano giorno — anche allora di servaggio — accesero con la fiamma 
della propria passione. Da un'altra tomba, poco discosta, vigila armata 

irtù diUno del nostro tempo e della nostra Bandiera, che in tutta la vita 
di Ps +; Eroe nel senso più alto e che l'oscura viltà dei parricidi ha elevato a 
È savartire. e nostro Alfiere perenne. Ma se le nuove profanazioni rincrudi- 
3: sono il dolore nel fondo della nostra ferita, tuttavia una rinascente sere- 














Da ia nostrana. 
— Germania, le nostre giovani divisioni, forti di nuovi mezzi e ancor più mi | 






i p ropositi; schieratesi a fianco dei camerati germanici, hanno conti E 
Pic f ui $ =? 
I nemico e lo hanno ricacciato in più settori. L'Aviazione Italiana, } 
=) per muro" mesi si è macerata nell'attesa che la tecnica le fornisse LE 


ed armi più idonee, ha ripreso impetuosamente | suoi voli vittoriosi 
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I in breve ha mostrato di saper ricuperare il tempo perduto nella so- | 3 A | 
a. La. vittoria è ancora nascosta al nostro sguardo come una imma- i 
gine sacra, velata durante la settimana di Passione, ma se gli italiani non | 
9 poso alla loro fede antica e nuovissima, la settimana di Passione. BR - 












Nella visione di un'Italia rinascente all’onore 

Sono caduti in combattimento, 

At due volte eroi, 

perchè non sorretti da unanime fede di popolo. 

Ma fra l'apatia, l'egoismo, la viltà dilaganti, 
benedetto il loro sangue, tonico della nostra fede, 
benedette le madri e le spose che il vivente amore 
hanno dato alla Patria, 


Nella trepidazione, nel pianto segreto, nel silenzio, 
solleviamo P animo celebrando, nella gloria del sacrificio, 
Il simbolo della rinascita 

e la promessa di futura grandezza. 
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Dieser Gruss, den ich an Euch deutsche Kame- 
raden richte, entspricht einem Drange den ich tief 
in meiner Seele empfinde, in der Seele eines Sol- 
daten der an Eurer Seite gekiimpft, der mit Euch 
in Geistes- und Aktionsgemeinschaft die gliicklich- 
sten und tragischesten Tage unserer Feldziige mit- 
erlebt hat, der wie Ihr, im Siege unserer Waffen 
die Rettung der europiischen Kultur sieht. 

Es ist'ein Gruss, der einem Hiindedruck, einem 
Blick des Finverstindnisses, Auge in Auge, gleich- 
kommt und eine Kundgebung des unbesiegbaren 
gemeinsamen Willens besiegelt. 

Ich bin stolz Ihnen, Herr Feldmarschall Kessel- 
ring, der Sie den Oberbefehl der in Italien im 
Kampfeinsatz stehenden Streitkrifte innehaben, 
die Gewihr einer Minnerschar anbieten zu 
kònnen die mir mit Leidenschaft, Vertrauen und 
Begeisterung folgt. 

Ihnen, Herr General von Pohl, bin ich durch 
aufrichtige und herzliche Freundschaft gebunden 
und kann Ihnen die Versicherung geben, dass die 
junge republikanische Luftwaffe wieder und mit 
immer erneuter Kraft in den Kampf fliegen wird 
um unser gemartertes"Vaterland zu verteidigen. 

Euch Allen, deutsche Kameraden, spreche ich 
unseren festen Willen zur vollstindigsten ehrlichen 
Zusammenarbeit aus. 

Ich weiss dass Ihr nicht leicht Glauben 
schenkt; aber ich weiss auch, dass Eure Freund- 
schaft unlòsbar wird, wenn Ihr mit Gewissheit 
auf die Befolgung der grundlegenden Gesetze der 
Ehre und Aufrichtigkeit rechnen kònnt und wenn 
diese Freundschaft durch die gemeinsamen fiîr 
. das gleiche Ideal gebrachten Opfer gefestigt ist. 

Der vor fiinfzehn Monaten zu Euren Schaden 
unter ksiniglichem Mantel veritbte Verrat der 
internationalen Freimauerei, dessen schlimmste 
Folgen Ihr in Verbundenheit mit der Treue der 
wahren Italiener die in noch vielgrausamer Weise 
als Ihr verraten wurden, durch die Euch eigene 
Entschlossenheit auch zu unseren Gliick vereitelt 
habt, darf heute kein Erbe 
der Schande sein fiir dieje- 
nigen, die gegen solch eine 
unsinnige und’ruchlose Tat 


terlandes die Waffen ergrif- 
fen haben. 

Mit gegenseitigem aufrich- 
tigen Vertrauen und Ver- 
stindnis miissen wir unserer gemeinsamen Zu- 
kunft entgegenstreben, fest in unserem Glauben, 
dass die wahre europiische Kultur von morgen nur 
aus einem ceisernen deutsch-italienischen Block 
entstehen kann, der aus einer jegliches Grenz- 
hemmmnis iberwindenden Verschmelzung unserer 
beiden Volker gebildet ist. Heil Hitler, viva il Duce. 


























Il saluto che rivolgo a voi, Came- 
rati Germanici, risponde ad una ne» 
cessità che sento profondamente nel 


mio animo di soldato che ha com- 


battuto al vostro fianco, che ha vis- 
suto con voi, in comunione di spirito 
e di azione i periodi più fausti @ 
quelli più tragici delle nostre campa- 
gne, che vede, come voi vedete, nella 
vittoria delle nostre armi la salvezza 
della civiltà europea. Saluto che va- 
le stretta di mano, che è compendio 
di uno sguardo d’intesa, occhi negli 
occhi, a suggellare una manifestazio- 
ne di indomabile volontà comune. 

A voi, Maresciallo Kesselring, che 
avete il comando supremo. delle for- 
ze operanti in Italia, sono orgoglioso 
di offrire la garanzia di un contingen- 
te di uomini che mi seguono con pas- 
sione, con fede, con entusiasmo. 

A voi, Generale von Pohl, cui so- 
no legato da sincera e cordiale ami- 
cizia, l’assicurazione che la giovane 
ala repubblicana si librerà ancora e 
sempre più forte a difendere la mo- 
stra martoriata Patria. 

A-voi tutti, camerati tedeschi, espri- 
mo. la nostra volontà della più com- 
pleta leale collaborazione, 

So che non siete soliti ad accordare 
credito: mia so anche che la vostra 
amicizia diventa indissolubile, quan- 
do potete contare in modo gerto sulla 
osservanza dei canoni fondamentali 
dell’onore e della fedeltà, e quando 
essa è cementata dal sacrificio comu- 
ne sofferto per lo stesso ideale, 

Il tradimento perpetrato quindici 
mesi or sono ai vostri danni dalla mas- 
soneria internazionale in uniforme 
regia, e di cui voi, anche per nostra 
fortuna, scongiuraste conseguenze 
peggiori con la vostra tipica decisio- 
ne, affiancati dalla fedeltà dei veri. 
italiani, traditi assai più crudelmer 
di voi, non deve oggi costituire retag- 
gio d’infamia per coloro che reagen- 
do a tale assurdo e inqualificabile 
atto, sono sorti con le armi in pugno 
al vostro fianco in nome dell’onore e 
per la salvezza della propria Patria. 

È da ‘un piano di leale fiducia e 
di intesa reciproche che dobbiamo 
protenderci verso il nostro comune 
avvenire, convinti come siamo che è 
da un granitico blocco italo-germani- 
co, sorto dalla fusione dei nostri due 
popoli, al di là e al di sopra di ogni 
diaframma di confine, che deve sca- 
turire la nuova, la vera civiltà europea 
di domani, Viva Hitler, viva il Duce. 
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i -Chiamato dal DUCE a reggere le sorti dell’ Aviazione Repubblicana, ho ac- sl 
I È | cettato l’incarico senza alcuna incertezza e con assoluta serenità. Altrettanta sere- - 3: 
ì ‘nità desidero si trasfonda in Voi e vi sorregga nel vostro lavoro. AI 
” Il doloroso e grave momento che la nostra Patria attraversa, oppressa da lut- 0 
L* j"te rovine, impone che ognuno, nell’ambito delle proprie capacità e del proprio "ii 
"ai | mandato, dia tutto sé stesso per la sua salvezza. de 
n 3° Sia definitivamente bandito ogni personalismo, ogni egoistico interesse, ogni 24 
IRSA ricerca di ‘un proprio vantaggio; sia definitivamente bandita la deplorevole abitu- 48 
È i dine delle inutili e facili critiche, troppo spesso infondate, e delle delazioni. : \ 
iP Ognuno compia il proprio dovere con disciplina, coscienza, onestà e volontà, per- 9° 


si)  suadendosi che solamente così, qualunque siano le proprie mansioni, anche le più 
| umili, si concorre efficacemente a salvare l’Italia. Non devono esistere, perchè non 
possono esistere, conflitti di competenza. 

Ciascuno, compiendo il proprio dovere, sia convinto che la sua opera, come 
quella di tutti gli altri, se improntata a coscienza ed onestà, è sommamente utile 
alla causa che si serve. 

È Di fronte alla Patria in pericolo non devono e non possono esistere titoli di 
privilegio. Il retaggio di un passato di valore e di gloria, più grande è, più dove- 
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ri impone: ma soli doveri e non diritti. 
Nel supremo compito della difesa del patrio suolo non può esistere che un 
imperativo: eseguire gli ordini con disciplina assoluta, senza falsi orgoglî, senza 
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Sottosegretario di Stato per l’Aero- 


| fi Generale Ruggero Bonomi, 
a Lugo di Romagna (la terrà di 


Ta | nautica è naîo nel settembre 1898 


SC 


re _ Francesco Baracca). 


= Allievo dell’Accademia Navale, pai 
conseguito il brevetto di piioia 








tecipò ailò guerra 1915-1918 a 


» > | bordo di un cacciatorpediniere, poi, 
adi idrovolante, veniva assegnato alle forze aeree della Marina 


= Nel 1923, costituitasi l'Aeronautica in Arma autonoma, egli v'en- 
36 sa trava subito e, promosso Capitano, partecipava alle crociere del 
A ban | Mediterraneo orientale - Mar Nero, e del Mediterraneo occidentale, 
= — the furono le prime effettuate da numerose e compatte formazioni, 
iS 
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tentennamenti, e compiere il proprio dovere fino in fondo, nella più aperta, lea- 
le e stretta collaborazione. | 

La base di ogni organismo, specialmente melitare, è è data dalla gerarchia e 
dalla disciplina. È mio preciso intendimento che tale principio trovi assoluta im- 
mediata applicazione. Gli ordini che impartirò, a diretta esecuzione di quelli del 
Maresciallo Graziani, Ministro delle FF. A.A., dal quale dipendiamo, dovranno 
trovare scrupolosa ottemperanza. Sia ben chiaro che, contro chi mancherà el pro- 
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dovere, sarà proceduto con inflessibile energia. 

La Patria si serve sia combattendo con le armi in pugno, sia consentendo con 
it proprio lavoro che vi sia chi possa impugnare un'arma in di- | 
fesa dei nostri ideali. Ma solo ed esclusivamente questa deve es- AGLI 
sere la méta di quelli che non hanno oggi il privilegio del com- I 


 battimento. Stretti perciò da una unica idea, da un solo ideale, 
| diamo tutti noi stessi perchè l'Aeronautica Repubblicana, dive- AVIAT O RI 
nuta un blocco compatto di animi, nella memoria dei suoi Caduti 
di ieri e di oggi, sia veramente degna del suo presente e del suo IT AL Î A NI 
immancabile avvenire. 
_ Animati dalla fede più pura, dal più vivo amor di Patria, col pensiero revei 
rente e devoto rivolto ai nostri gloriosi Caduti, poniamo tenacemente, instanca- 
bilmente, tutta la nostra capacità e le nostre energie al servizio dei valorosi nostri 
Mr = sa peg unica ragiorie di essere della nostra Arma, perchè possano 
girone del Corpo Aereo italiano SU svolgere l o ficare la loro gloriosa attivita. 


csagl e andosi la Croce di ferro germanica di 2° classe, ebbe, poi, in pù | | 
Pi = gio, Î Comando della Divisione « Drago », ed in Atrica settentrio- PN ; _ 
Ra nale, gueilo dei settore Ovest; infine ebbe Il Comando superiore I 


: 1° dell'aviazione delia Marina. i ! 
< - a | [CE 
= n= "Ti s00 splendido stato di servizio e la sua nota devozione al R LA 


; ‘gime io rendono perfettamente idoneo all'alta 
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ox piatto it comando di Italo Balbo. 

È ‘Da Ufficiale superiore ebbe comandi di 
-_ gun la conquista dell'Impero etiopico fu imbarcato quale. addetto 
aeronautico presso l'armata navale. So 
= ® pista per la liberazione della Spagn 
- prim *egimi volontari accorsivi; raggiunse la Spagna attraverso ii Ma- 
“soc CO ii ‘costituì e comandò l'Aviazione Italiana legionaria che tanta 


- te 


ta gie rla conquistò in quelia guerra lunga “e aspra. 
pae: ‘Nel ‘libro -da lui scritto « Viva ta Muerte » sono descritte le vi 


È _ conce sfoiche dell'ala italiana in suolo iberico. 

A comandante Bonomi ebbe la promozione 4 Colonnello per me- 
o di guerra, gli furono conferiti ‘ordine Militare al Valore, aa 
lia d'argento e !a medaglia militare spagnola. Rientrato in 
l'ipatria tenne il Comando di uno Stormo, fu Capo di Stato Maggiore 
‘della ii ZA.T. e poi addetto al Gabinetto del Sottosegretario pe' 


pae : O autica. 
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A dir la verità al Gruppo ci sono andato un po 
prevenuto, prevenuto contro la poca voglia dei pilotà 
di raccontare le loro imprese ai giornalisti, soprattutto 
in un momento come quello. Nasceva la luna e comin- 
ciava un nuovo ciclo operativo. — « Andate subito, 
altrimenti non li troverete — mi avevano detto alla 
base. — Sono uccelli notturni, quei ragazzi, e appe- 
na una falcetta d’argento spunta fra le poche nubi 
che offuscano il cielo invernale, prendono il volo e 
raggiungono il campo trampolino ». Di chilometro in 
chilometro ero ossessionato da due pensieri. 

Mi martellavano la testa. 

Ci saranno o non ci saranno? 

E se ci sono, quale argomento potrà servire ad en- 
trare nel vivo della conversazione e a indurli a rac- 
contare, ad aprirsi davanti al foglio bianco della mia 
curiosità professionale? 

Tunte volte, però, non bisogna prestar orecchio alle 
chiacchiere e trarre le conclusioni a cose avvenute. 

Vi assicuro, non ostante tutto, che questa mi appa- 
viva una intervista laboriosa, laboriosa ancor prima 
dì cominciarla perchè non conoscevo né il Maggiore 
Morini né i suoi ragazzi. 

Vi comincerò a dire come li ho trovati. 

Tì pensiero di andare in un aeroporto, di avvicinare 


piloti e velivoli è allettante. soprattutto per chi ha de- 
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dicato i tre quarti della propria attività al seguito di 
truppe terrestri. 

È un ambiente diverso, totalmente diverso, con una 
disciplina tutta particolare e gli stessî uomini, abi- 
tuati ad avere come compagni di azione il cielo e l’ae- 
roplano, si sono un po’ staccati dalla massa dei com- 
battenti comuni. 

Vi pare che parlino in maniera strana, che siano più 
leggeri e più dinamici, meno avvezzi ai complimenti 
e più abituati a ritenere insignificanti le imprese più 
rischiose. 

Di aviatori ne avevo conosciuti parecchi in Africa; 
ero stato anche con loro, di sfuggita, e ai loro reparti 
pensavo sovente e ci tornavo ogni qualvolta mì tro- 
vavo a passare dai loro paraggi. 

Poi la guerra d’Africa terminò, sopravvenne l’8 
settembre e quasi quasi avevo messo da parte l’idea 
di rivedere ali italiane nei cieli di guerra. 

Quale stretta al cuore e quante amare nostalgie nel 
seguire allora un velivolo che portava a bordo un 
uomo che non parlava la nostra lingua, che non aveva 
una casa nelle nostre città e una madre come le no- 
stre che in quelle ore di vespro o di prima mattina, 
si inginocchiava alla balaustra di una piccola chiesa 
semibuia e pregava per l’Italia, per il figliuolo în 
guerra! 

Allora ‘di aviazione non era il caso di parlarne e 
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L, 
ò dna sarebbe stato considerato un pazzo chi avesse sol- 
î l di | | e: I n Cu tanto avanzata l’idea di un nuovo esercito, fatto an- 
Info T= CE pat che di pochi uomini, ma sempre un esercito con una 
{ bandiera e una terra da difendere. , 
3 


pe Je Quella mattina invece, mentre andavo al campo 
a ve sein I "ES pr 2 Pino, _ di AX e pensavo alle giornate nere passate e rimu- 
Mi; -— dl ' a k * . ” $ 


ginavo con me stesso ricordi e piani per affrontare i 
piloti repubblicani, fui chiamato alla realtà da un 
rumore insistente, noto, come quello che mi scosse 
im un'alba brumosa sulla piana di Nettuno, davanti 
al mare di Roma. 

Un apparecchio passava sul mio capo: sì vedeva 
appena e faceva rotta verso l’aeroporto al quale mi 
dirigevo. FI 

Rimasi a guardarlo a lungo e mi sembrò di scor- 

ca i gere anche il viso del pilota. Un viso che non saprei 
P; sa | ; Ù iti o cca | fnrse tratteggiare, che non trovai, che non ritroverò 
n ta rene | A nai fra i nostri combattenti del cielo, ma che è un 
olto italiano, di soldato italiano. 

Il primo contatto col Comandante degli aerosilura- 





î tori lo ebbi per telefono e mi recai da lui rinfrancato, 
| in un ambiente già familiare. 
Era questo lo « spauracchio » Marini ed erano quelli 
i suoi gregari, chiusi i ti corrispondente i tuo . "ai SIE 
4; Apr A , chiusi, muti davanti a un corrisp rato con tecnica, all'insaputa degli equipaggi, e ne LoSa 
ene asia; Ro RO L parlava con entusiasmo. 1 SATA 
| | dea e È sari rueatiad cabin i; sali prigiggti ti di Gli aerosiluranti si possono considerare la pietra; isa 
i At SS ;orre nei nc i dA Si È e VENE 
3 sil bivci | Det né ia Targi c Ra Patt riti eri e Sulla quale sta rinascendo l’edificio dell'aeronautica © |. — 
| : LI I ME, ‘po ii Sca bi De CE repubblicana. Il reparto è sorto per volontà del Ca- sr 
n | | par” di) È e age Non parlate di me, mi raccomando, ci tengo a pitano Faggioni, pluridecorato, che per primo h ud si > 
tan ? dci a chiamato intorno a sè coloro che volevano continuare — |—_ 
che siano messi in luce, giusta luce, i miei ragazzi che sulla stradà. Sori | "7% 2 N 
ver te si ‘odigati e si prodigano all’invero- vile . ; 
BOI RIO re PIE Costretto ad abbandonare la sua «"278* » squadri- 
simmaute d. ili > È a ia = u_+ ba LI x 
i ia alla data dell’armistizio, a soli ” Da: 
Queste sono le parole che maggiormente mi sono 9 Mic Ce dodici guorni di È 
riprese! Quando Un Comandante e un co distanza, costituiva un nucleo di volontari con pochi 
rimaste Mi ; x - , : “e } 1 ) as e. 
: | SEI mezzi a disposizione, con quasi null 10,» iS 
mandante come quello, cerca la giustificazione del P > q ulla, a dire il vero. è 


spal alpe. — « Aveva soltanto un ina — mi dissi PNE - 
proprto valore e della’ propria intelligenza soltanto RI. sia macchina 2° disse Ma Mes, 
331° sà i sia tini — e dopo sforzi inauditi, riuscì a mettere in ef- di; 
nell'abnegazione e nell’ardimento dei propri dipen- livol ) au n. 
Manila (RI seta d i ; I ficienza un velivolo, trovato sul campo di Siena, col | — 
pregno, pae hp saputo trasiondere: in ;essi la quale si recò a Roma per assistere alla manifestazio- | 
parte migliore di sé stesso rendendoli della medesima * i ail Se i 3 #99 2 0 cn 
tempra e agganciandoli maggiormente al suo animo ne dell’Adriano da cui partì la scintilla della inascita © 
è GP, Po ‘ola? I militare, accesa dalla fede e dalla passione del Mare- i 
£L _ , Le n . . - b i 
i, n “o $ . MRO sciallo Graziani ». ; i of 
Qualcosa di più il gruppo aerosiluranti Faggioni. -< hi, ve 
Qecorrerebbe un termine più intimo, più stretto per pata SUOLA SSN 4° 10 enna ERI 
vmeott e per cameratismo, per definire la vita degli ta Vga Rep ar i ae ci 




























-» 
Pi 





fo <* “a 
Pa © 


equipaggi lei mt #7 o 
Quel giorno il lavoro di approntamento era febbrile. 
Era spuntata la luna e cominciavano le operazioni: 

in mare contro il traffico nemico, come una volta, con- 

tro le navi dalle sagome buie, naviganti sospettosa- 
mente contro la specchiera argentata dell'orizzonte, 
seguite da una bavetta di cristallo, come una matassa 

di lana bianca. 

I velivoli dovevano partire all'alba dell’indomani 
per il campo trampolino. 

In sede trovai solamente i piloti. ) 

Gli specialisti erano attorno agli apparecchi e agli 
angoli dell'aerodromo qualche ‘;motore cantava, tirato 
a tutto regime. Si svolgeva in quei momenti un collo- 
quio fra uomini muti, che parlavano soltanto con le 
mani, e aeroplani che rispondevano fragorosamente, 






con voce generosa e metallica. ‘| | 
Marini mì raccontava la storia del Gruppo, dalla 
nascita ad oggi e mi enumerava le operazioni di guer- 
ra compiuta, soffermandosi su quelle più importanti. 
Il suo capolavoro era l’attacco a Gibilterra, prepa- 








Intanto l’Italia ritrovava un governo e le file sì in- 
grossavano intorno al Duce. 

Da allora uomini vecchi e nuovi, nomi noti e sco- 
nosciuti, vennero ad aggiungersi a quelli dei gregari 
di Faggioni e si formarono i primi equipaggi. 

Le difficoltà erano enormi. Bisognava organizzare 
una base, ricuperare materiale, rimettere in sesto 
aeroplani, rifarne alcuni efficienti, servendosi di tanti 
che non potevano prendere il volo. 

La tenacia di Faggioni ebbe ragione di queste e di 
altre avversità. Sul campo, rimasto deserto dopo la 
capitolazione, cominciò a disegnarsi l’ombra di un’ala 
tricolore, poi due, poi altre ancora fino a che diventa- 
rono un gruppo. 

L'amore di Patria e la passione per il combatti- 
mento e il volo vinsero la prova. 

L'8 novembre saliva sul pennone dell’aerodromo 
quella bandiera italiana che, due mesi prima, una ri- 
stretta combutta di traditori aveva ammainata. 

Sfogliavo il diario storico degli aerosiluranti e Ma- 
rini osservava în silenzio. Rifaceva forse nel suo ani- 
mo la storia degli uomini e delle macchine, da quei 
primi momenti all’azione di Gibilterra, la sua azione, 
la vittoria sua e dei suoi ragazzi. 

Su quelle pagine era un susseguirsi di date. 

14 novembre: « viene apposta sulle fusoliere la 
stampigliatura coì colori d’Italia ». 

Natale: « Faggioni lancia î primo ordine del gior- 
no: « Al lavoro Camerati, con animo lieto e con ferma 
volontà per poter far presto sentire al nemico di che 
tempra sono i veri soldati d’Italia ». 

Poì îl giuramento, la professione di fede di tutti 
che sì compendia nelle parole del Comandante che 
sono l’aspirazione degli stessi equipaggi: « L’Italia fa- 
scista, sociale, repubblicana, l’Italia giovane che ri- 
sorge e rivendica a sé-l’arduo compito di ricostruire 
dalle rovine morali e materiali del Paese, vilmente 
tradito, una Patria in cui regni l'ordine, la giustizia 
sociale e l’onore. È ad essa che noi oggi giuriamo, è 
ad essa che noi oggi, con tutto il nostro animo dicia- 
mo: a te dedichiamo la nostra vita ». 

Mi fermaì su quelle parole e le ripetei mentalmente. 
Poi la voce silenziosa del cuore sembrò ingrossarsi, di- 
ventare fragorosa; sembrò venire dalle contrade più 
remote del Paese e correre, come portata da un'ala 
invisibile, là dove attendevano coloro che non ave- 
vano piegato la fronte e non avevano mai abbassato 
la loro insegna di lotta. 

Ci fu un attimo di silenzio. Un ronzio dapprima in- 
distinto, poî cupo, venne a interrompere î miei pen- 
siert. 

— Provano i motorì — soggiunse Marini. —' Do- 
mattina sì va... 

Ripresi il diario e il film meraviglioso del Gruppo 
Aerosiluranti continuò a svolgersi davanti ai miei 
occhi. 

Un nome che segnò l’inizio della nostra passione 
guerriera mì portò in un mondo lontano di ricordi e 
di ansie, 

Nettuno. 

La piana pontina, la testa di ponte, la battaglia alle 
porte dì Roma, mattine brumose, torrenti di pioggia, 
notti insonni in quelle buche scavate nel terreno ar- 
gilloso, circondate dalla palude, formata da specchiere 
immobili di mota e di muschio. 

Il nemico sbarcava uomini e materiali; martellava 





- È - ar — ni + °° — 








«ili id sorto 


ale ; 10 Con dal 


di dm Guzzo 
dalto l 











AT, rat È a = 





. 


(W 
i 
| 








































=_— === 
o Me» con la sua artiglieria navale le strade scoscese dei hanno trovato la loro giustificazione nella data spi- = == E == {rr 4 
RO . castelli e faceva tappeto sul cielo della battaglia con nosa che ha per un attimo stroncato l’orgoglio dei SÉ NeE=G E = 
7 formazioni massiccre di bombardieri: veri italiani. | NE== NÉ E AH) 
se | Ci si logorava in pochi chil etri di pantano e lo Navigazione nella notte, a pieno carico. verso la = ‘=== 3 | 07 E° pi 
i sguardo di tanto i a oltre le cime degli rada nemica. tic <= = > = Mi 
i Alban giata su una coltre Spume bianche che si sollevavano sulle onde lun- SE == u 
va di nubi gri i incendio. ghe del Mediterraneo accompagnavano, col loro mo- = @ =< so 
x 060, + Era una sera come e le altre, seguita a una gior- notono rincorrersi, il battito regolare dei motori. =} Pi SRI 
Sab nata di azioni di pattuglie. Il buio, sceso dai. colli Sul velivolo del Comandante la fiamma. nera, be- "== == 

va come un fiume d’inchiostro, diradò, si aprì simile a nedetta da Padre Gazzotti, riceveva le scudisciute vio- 


un velario di velluto nero e sulle linee piovve una 
. cascata di luce vitrea, ghiacciata. 

Avevo freddo e sentivo nell'anima una agitazione 
insolita. Di tanto in tanto qualche fiammata lontana 
rischiarava, a tinte di sangue, il teatro di lotta. 

D'un tratto sulla costa si disegnò una rete fitta di 
liane incandescenti ‘a protezione del mare. Un ru- 
more noto veniva alle nostre spalle, un sibilo di seta 
strappata e correva verso il biancore spumoso che si 
disegnava ai margini della spiaggia. 

Così per due notti, perchè per due notti velivoli ita- 
liani, con piloti italiani, sì erano gettati sul naviglio 
nemico e avevano schiantato col siluro alcuni piro- 
scafi anglo-americani. 

Sembrava un sogno fra la realtà cruda di una guer- 
ra aspra, condotta sulla nostra terra da due eserciti 
stranieri. 

Sembrava impossibile che un pugno di nostri uo- 
mini, dopo tante sciagure, avesse potuto violare è por- 
ti occupati. | 

Se ne parlò a lungo fra i soldati e ne parlai con 
orgoglio. 

Al terzo di quegli attacchi, il più impetuoso, Fag- 
gioni non fece ritorno. 

Il suo velivolo, che nessuno aveva visto, ma che 
tutti avevano seguito dalla terra buia della piana, 
rimase avvolto, per sempre, dallo schianto e dalla 
fascia di fuoco che sì distese fra la costa e il mare. 

Marino Marini prese allora il comando, deciso a 
« portare il gruppo alle migliori realizzazioni per il 
raggiungimento dei santi ideali che ci guidano per la 
resurrezione della Patria ». 

Uomini e macchine erano ormai diventati un for- 
midabile strumento di lotta in mano a tale ardito 
aviatore. 

Altre date, altri ricordi su quelle pagine fitte di 
diario che sono la storia degli arditi del cielo. 

Il 28 maggio il Reparto riceveva la fiamma di com- 
battimento. 

Bertuzzi veniva promosso capitano. 

E all’accenno, Bertuzzi abbozzò una risata con quel 
suo volto aperto e con quella sua espressione simpa- 
tica e gioviale. 

Ed eccoci all’attacco di Gibilterra. 

Marini da giorni stava rinchiuso nel suo studio, 
consultava carte e faceva calcoli. Era intrattabile in 
quelle ore, mi dissero; si era messo in clausura. Sol- 
tanto alla sera del 2 giugno ruppe il silenzio e dira- 
mò un'ordine di operazione sibillino e laconico. A 
chi glî chiese la méta, rispose soltanto: « non so ». 

La mattina del 4 gli equipaggî atterravano a Istres. 
Là fu rotto il mistero. 

Da tempo il Comandante covava quel colpo. 

Era una rivincita, una dimostrazione di forza e di 
volontà, che non aveva potuto dare in altra circostan- 
| za, per ragioni ben comprensibili e per intrighi che 


lente della tramontana e guidava la formazione. 

In fondo, în un deserto di buio, Gibilterra, illumi- 
nata a giorno, sembrava un fiore fosforescente. 

« Era il carnevale di Venezia quel cesto di luce! » 
mi disse Marini. « Spiccavano le boe di ormeggio € 
tutto pareva tranquillo, lontano dalla guerra e dalle 
sorprese ». 

Tra le 2.10 e le 2.35 gli aerosiluranti sganciarono 
e misero a segno l’intero carico di esplosivo. 

« Sei piroscafi a fondo. Ecco il bilancio », interlo- 
quì Bertuzzi stringendo gli occhi, quasi avesse ancora 
nelle pupille il riverbero acciecante di quelle foto- 
elettriche che si accesero, in ritardo, a sciabolare inu- 
tilmente il cielo. I 

— « Ci sono state altre azioni — terminò il Coman- 
dante — su Bari, al largo delle coste cirenaiîche, ma 
il nostro orgoglio resta là dove sono esplosi quei sei 
siluri... ». 

Staccò da un chiodo un batuffolo di stoffa rosa e 
me lo mostrò. 

Un porcellino color pesca, il suo portafortuna. 

« Non vi dimenticate di lui; non parlarne sarebbe 
come passare sotto silenzio l’intero gruppo... ». 

Un colpo lontano fece vibrare è vetri della stanza 
e una piccola batteria da cucina tinnì. 

« È il regalo per mia figlia — lo tengo qui — lo 
guardo e penso alla sua contentezza quando lo rice- 
verà ». 

Era scesa la sera e da un muro diafano di nubi era 
spuntata la luna. 

Quella luna che i fanti maledicono e che gli aero- 
siluratori hanno amica. | 

Strani contrasti della guerra. 

Domani. quaggiù la voce degli aviatori sarà solo 
un ricordo. 

All’alba i velivoli saranno lontani e domani sera, 
chissà, l’intera formazione navigherà in pieno mare 
a quest'ora, avvolta da una sciarpa fredda di luce, 
in cerca della preda. 

Ogni pilota porterà il suo portafortuna a contatto 
delle stelle e il suo « ordine cavalleresco », sirano e 
beffardo, contro quello britannico vecchio e polveroso. 

« La mutandina rosa col siluro » andrà a cercare 
« la giarrettiera inglese ». 

È un modo come un altro per indicare un’azione 
di guerra, lo scoppio di un ordigno micidiale lanciato 
a poche decine di metri dal bersaglio e la fine di un 
piroscafo contenente ossigeno per il nemico. 

Una maniera che si confà ad uomini che, con la 
loro tenacia e il loro valore, hanno saputo ‘piegare 

la sorte matrigna ed iniziare una vita nuova per 
l’ Aeronautica repubblicana. 

Da soli, completamente da soli. 

E Marini, a ragione, ci tiene che si dica. 


LUIBÌ ROMERSA 
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Parlare della caccia e pretendere 
di dire qualcosa di nuovo è un 
po' come pretendere di dire qual- 
cosa di nuovo parlando dell’a- 
more. 

La stessa osservazione, natural- 
mente, vale anche per chi preten- 
de d'esser nuovo quando parla di 
chi fa l'una e l’altra cosa, cioè dei 
cacciatori e degli innamorati; né 
sì deve pensare che chi tratta dei 
primi sia avvantaggiato dal fatto 
che questi son d'origine recente e 
quindi soggetto poco sfruttato e 
quasi vergine. | 

Lo so anch'io che l’amore è nato 


molti millenni fa con il signor À- 
damo e la signora Eva, mentre l'a- 
viazione da caccia risale appena al 
primo periodo della guerra 1915- 
1918. Sui millenni di differenza 
siamo d’accordo. 

Ma che cosa credete che sia, 
in fondo in fondo, un aviatore da 
caccia? 

Un Pegaso, un padreterno? 

Nossignori! 

Un cacciatore è soprattutto un 


innamorato; anzi, un soldato inna- 
morato. 


E volete pretendere di dire qual- 
cosa di nuovo sugli innamorati? 


Ma se risalgono al periodo di A- 
damo ed Eva! 


Questa introduzione è puramen- 


te dialettica. Scherzando volevo 
vedere se riusciva a me di dire 
qualcosa di nuovo. Ma, dato e non 
concesso che io vi sia riuscito, ri- 
mane a dimostrare perchè un cac- 
ciatore debba considerarsi un in- 
namorato. a 

E qui non c’è più bisogno di 
dialettica. Basta che avviciniate un 
cacciatore, che stiate un po’ con 


lui, che lo stuzzichiate un tantino, 


e avrete nòon una, ma mille dimo- 
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strazioni, una più convincente del- 
l’altra. No, niente occhi azzurri 
come il cielo o espressione assen- 
te, niente aspetti da arcangelo Ga- 
briele, niente mascelle forti, sguar- 
do d’aquila e mani rudi. Niente, 
niente! Uomini come tutti gli altri, 
uomini sono, biondi e bruni, belli 
e brutti, marcantoni e mezze car- 
tucce, in genere un po' spacconi, 
quasi sempre scanzonati, quasi 
sempre simpatici, e tutti con l'a- 
quila di traverso sul petto, in vi- 
rata stretta. 

Quelli che la portano diritta ora, 
l'han portata storta o da allievi o 
da pivelli. Nessuno si salva. 

Uomini sono, con i loro difetti 
e con i loro pregi, il loro buon 
umore e le loro lune, qualche vol- 
ta ingenui, sempre generosi, qual- 
che volta permalosi, mai meschini! 

Uomini sono. Ma avvicinatelli, 
stuzzicateli un po’, cercate di farli 
parlare del loro mestiere, delle 
loro macchine, della loro vita, e 
li vedrete accendersi d’amore per 
un motore che tira, per la linea 
d’una fusoliera, per un cannon- 
cino da venti, per il profilo di 
un'ala! 

Socchiuderanno gli occhi nel 
parlarvi e gesticoleranno, e le loro 
mani disegneranno nell'aria il vor- 
tice di un’elica, la linea di quella 
fusoliera, il profilo di quell’ala, e 
voi vi sentirete allora e allora sol- 
tanto tagliati fuori, irrimediabil- 
mente tagliati fuori, per la vostra 


incapacità di amare così intensa- 
mente la materia da poterla spi- 
ritualizzare, come fanno loro. 

Uomini sono, uomini e soldati, 
soldati innamorati. Nîo, l’artigliere 
non può amare così il suo cannone, 
né l’alpino la sua roccia, né il ma- 
rinaio la sua nave. Il cacciatore 
ama troppo intensamente perchè 
il suo amore possa essere egua- 
gliato. 

Non cì credete? Ma guardate 
Botto, guardate! In volo e in com- 
battimento perde una gamba, sal- 
va l'apparecchio, si fa sostituire la 
gamba, teme di non poter più vo- 
lare, soffre, domanda, ottiene, pro- 
va, non sl arrende, riprova, ritorna 
a volare, ritorna a combattere, si 
ferisce ancora, ritorna in volo, ri- 
cade ancora e ancora torna.a vo- 
lare! Quale, quale amore è più for- 
te di questo? Quello di Ero per 
Leandro, di Tristano per Isotta, di 
Giulietta per Romeo? Ma non mì 
fate ridere! 

All’appello della Medaglia d’O- 
ro Botto, del più innamorato fra ì 
cacciatori, i cacciatori autentici 
hanno risposto in massa, in un pe- 
riodo in cui le risposte collettive 
erano rare in Italia. 


I cacciatori autentici, abbiamo 
detto. Cioè i più generosi, l più 
schietti, i migliori in ogni senso. 
Quelli che, come Visconti e ì suol 
gregari, avevano rischiato la pelle 
in avventure non facili pur di evi- 





tare di rimanere dalla parte dei 
traditori. Quelli che avevano sa- 
puto superare con coraggio, con 
molto coraggio, i risentimenti pro- 
vocati in loro da quanto avevano 
dovuto vedere e subire nei tristi 
giorni del settembre. Altri ve ne 
erano, se pur non molti, che erano 
buoni di manico, ma bacati di cuo- 
re. Con un automatismo che me- 
raviglia soltanto coloro che non so- 
no dell'ambiente, questi altri sono 
rimasti fuori. 

Tra i cacciatori dell'Aeronautica 
Repubblicana non c’era posto per 
loro. Ed è bello, molto bello, che 
siano spontaneamente rimasti fuo- 
ri da un ambiente che non faceva 
per loro. 

Dalla nostra parte, checchè se 
ne sia detto e se ne dica ora, la 
partita era disperata. Se la supe- 
riorità aerea avversaria era schiac- 
ciante prima, più schiacciante do- 
veva essere diventata dopo il di- 
sfacimento dei nostri Reparti, E i 
cacciatori lo sapevano. 

Dalla nostra parte, checchè se 
ne sia detto e se ne dica ora, non 
potevano esserci ambizioni, né spe- 
rtanze di carriera: semmai si po- 
teva pensare il contrario. E i cac- 
ciatori lo sapevano. 

Dalla nostra parte, se qualche 
Reparto avesse dovuto impegnarsi 
col nemico, in qualunque condi- 
zione, con insufficiente autonomia 
di lavoro e con scarse possibilità di 
avvicendamento, questo Reparto 


















































non avrebbe potuto essere altro 
che un Reparto dell’aviazione da 
caccia. 

Chi veniva dalla nostra parte, 
insomma, tagliava i ponti dietro 
le proprie spalle, e doveva andare 
avanti sino in fondo per la strada 
che si era scelta, sapendo che tutto 
era contro di lui, e, nel caso spe- 
cifico dei nostri cacciatori, sapen- 
do che la situazione era tale da 
non permettergli di farsi molte il- 
lusioni sulla propria sorte. 

Era quindi logico che con noi 
venissero i più generosi, i più puri, 
i migliori. Era logico che la caccia 
repubblicana fosse formata da uo- 
mini di fegato e d’onore, lontani 
da ogni calcolo meschino, da uo- 
mini disposti a sacrificare la loro 
vita per difendere il nostro terri- 
torio, le nostre città e le nostre 
case dalle. violente azioni dell’a- 
viazione avversaria che spesso, ahi- 
mè troppo spesso, sviliva la sua 
stessa superiorità numerica nel- 
l’indiseriminato impiego terrori- 
stico. 

Dal 3 gennaio 1944, giorno della 
loro prima vittoria, i cacciatori re- 
pubblicani si sono opposti con tut- 
te le loro forze, tutta la loro abi- 
lità e tutto il loro ardimento alla 
offesa nemica. Avevano comincia- 





to in pochi, e di quei pochi molti 
sono caduti, perchè la lotta era im- 
pari, e, per quanto impari, mai fu 
rifiutata. | 

Mai! Neppure quando in cielo la 
sproporzione era tale da rendere 
arduo l’intervento. Mai! Neppure 
quando era necessario levarsi in 
volo più volte nello stesso giorno 
e sembrava che il fisico non po- 
tesse reggere al ripetuto sforzo del- 
la quota. 

Erano in pochi, i nostri difensori, 
e soltanto nel reiterarsi dell’azione 
potevano moltiplicarsi. Così avven- 
ne su Treviso, così su Udine, così 
su Torino. Piccole pattuglie nostre 
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contro masse avversarie. Ma nei 
nostri il mordente della dispera- 
zione, il dolore di vedere le città 
ugualmente distrutte malgrado gli 
interventi, malgrado i sacrifici! A 
masse venivano gli apparecchi av- 
versari e i nostri li affrontavano 
con il cuore in gola, fatti più abili 
e più decisi e più scaltri dalla sen- 
sazione stessa della loro irrimedia- 
bile inferiorità numerica. 

E vennero i bei giorni di vitto- 
ria: 4 apparecchi il 30 gennaio, 3 
quadrimotori e 8 « Thunderbolt » 
l'’11 marzo, altri 9 apparecchi il 28 
marzo, e poi via via altri combat 
timenti duri, altre vittorie, altre 
perdite dolorose. 

Molte sono le croci poste accanto 
ai nomi dei primi elenchi. Ed ogni 
nome, ogni piccola croce, ha una 
grande storia. ' Marinoni, Pesce, 
Cartosio, Bonet, Arrabito, Manzit- 
ti, Torresi, Gamberini, Palermi, ì 
due Mancini, Pignatti-di Morano, 
Talin, Canavese, Ambrosino, Lu- 


ziani, Pacini... Chi scriverà la vo- 


stra grande storia? 


La storia vostra e quella degli 
altri camerati della vostra e di al- 
tre specialità. C'era sempre qual- 
cuno pronto a sostituirvi, qualcuno 
che metteva da parte la stanchezza 
e l'esaurimento provocati dal logo- 
rio fisico, perchè sentiva che il vo- 
stro sacrificio imponeva altre pro- 
Ve, altri sacrifici forse. 
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un periodo triste di pausa, non cer- 
to provocato da loro. Ma fu una 
pausa breve, che servì soltanto per 
un concentramento più deciso, per 
raccogliere tutte le forze e gettarsi 
con maggiore veemenza sul nemico. 

Cacciatori del II Gruppo, ricor- 
date il 19 ottobre? La notizia del- 
la vostra vittoriosa ripresa ci fece 
gridare dalla gioia e riuscì a scuo- 
tere perfino i più sfiduciati tra noi. 
Per merito vostro noi eravamo an- 
cora in piedi, ancora presenti, come 
prima e meglio di prima. Per me- 
rito vostro il numero delle vittorie 
della caccia repubblicana superava 
le tre cifre e procedeva oltre. In- 
tanto gli altri camerati si prepara- 
vano ad entrare in azione. Intanto, 
nel messaggio fatto in occasione 
dell’anniversario del Patto Tripar- 
tito, il Duce poteva annunciare in 
maniera definitiva la nostra ripre- 
sa: « Nei prossimi mesi, grazie al- 
l’aiuto solidale dell’alleato germa- 
nico, l’Italia potrà sempre meglio 
difendere il suo cielo, oggi domina- 
to dall’aviazione nemica, che con- 
tinua la sua attività di carattere 
soprattutto terroristico contro le 
città e la popolazione civile ». 

Si tratta di parole troppo chiare 
perchè vi sia bisogno di commen- 
tarle. C’è in esse un senso reali- 
stico che non nasconde nulla della 
tragica situazione attualmente de- 
terminata dal peso del numero de- 
gli avversari. 

È un peso che tutti i belligeranti, 


esclusa per ora l'America, hanno 
dovuto in periodi diversi soppor- 
tare. 

Ma con l’ulteriore rafforzamento 
dei nostri reparti, nuovi successi 
non potranno mancare. E se il ne- 
mico vorrà continuare testarda- 
mente la sua azione indiscriminata, 
lo scotto che dovrà pagare aumen- 
terà e non potrà non incidere sulle 
sue possibilità operative. E se l’a- 
zione nemica diminuirà, se dimi- 
nuiranno le vittime e le distruzio- 
ni, sarà merito di quei pochi ragaz- 
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zi che portano l’aquila di traverso. 
Chi scriverà la vostra storia, ca- 
merati della caccia? 

Chi se non gli Italiani, gli Italia- 
nì tutti, quelli di qua e di là del- 
l'Appennino, perchè tutti, tutti gli 
Italiani veri devono esser fieri di 
voi, che avete combattuto per di- 
fendere i vostri fratelli, che per i 
vostri fratelli siete caduti, senza 
altro calcolo che il dovere, senza 
altro sentimento che l’altruismo, 
senza altra aspirazione che quella 
d’esser degni di coloro che nel sa- 
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so e diritto hanno il cuore, E non 
vogliamo né possiamo dir niente di 
nuovo sul loro conto, salvo una co- 
sa, che forse non è ancora stata 
detta: « Quando vi passano accan- 
to guardateli, guardateli bene e Îa- 
te un esame di coscienza ». 

L'Italia risorgerebbe definitiva- 
mente se voi sapeste esser degni di 7) bar” 
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UFFICIALI DI COLLEGAMENTO 


La più grande espressione del camera- 
tismo trasformato in azione è rappresen- 
tata dall'equipaggio di un aeroplano, quel- 
la comunione che, sotto il sole alto, nella 
notte buia, sopra le acque dell'oceano, 
sopra i deserti e le steppe, nello scoppio 
dei proietgili della difesa controaerea, du- 
rante l'attacco e la difesa, senza posa, 
sicuro, valoroso, fedele, fiducioso, pronto 
a dare anche la vita uno per l'altro. 

E come si formano gli equipaggi, si for- 
ma l’arma aerea. Uno per l’altro, tutti per 
la vittoria! Dove due alleati combattono 
per gli stessi ideali, li unisce per primo 
e per ultimo il cameratismo. 

Per me, essere ufficiale di collegamento, 
vale anche essere camerata. 








Ho raccolto dai taccuini di mio nipote, il ten. pilota Bruno Cartosio, caduto per la 
riscossa della Patria, queste noterelle. 
Le motivazioni delle medaglie che gli fregiavano il petto, attestano il suo eroismo 
di pilota che in duelli aerei, sempre impari per la stragrande superiorità numerica ne- 
mica, battezzava con l'impeto irrefrenabile del suo sangue la vittoria. 
Ma questo diario ci dice l'ala ch'Egli aveva dentro, ch'Egli portava nella vita e nel 
la morte, nel dovere e nel sacrificio, nella vigilia e nell'epilogo eroico. Sono pagine di 
poesia: la poesia può essere ancor oggi anzichè la bella maschera, il bellissimo volto del- 
la verità. Cotesto soffio lirico che, nell’umiltà delle parole, spira dalla sua anima, non 
è soltanto: la ragione misteriosa e l’amimonimento del sangue che fu dato, ma il clima 
— forse inesplorato a noi stessi — della nostra vita interiore, da quando ci risollevam- 
mo alla riscossa, da quando abbiamo fatto della nostra una milizia. Sia detto dei mi- 


gliori di noi. ed 


Tornare tra le mie ali è stato per me come rivivere l’età dei ma- 
gnanimi sdegni e degli ardenti amori, l’età in cui l’ala è il mistero, la 
realtà sovrana, il centro dell’attesa e del desiderio. 

Vivo staccato dalla vita materiale, chè chiedo tutto al cuore, al 
sentimento, chiedo dolcezza di sole e di cielo, ebbrezza di vene e con- 
quista di baci. Io nel mio campo di volo ho tutto: mi riporto alla luce, 
m'immergo nella luce, mi bagno nella luce e mi butto nell’inferno della 
battaglia con un orgiastico saturnale di gaudio e di energia e, vitto 
rioso, mi riposo sui prati fioriti del cielo, mi riconfondo con la natura 
invisibile, mi illumino con tutte le voci del creato, mi riscaldo dell’af- 
fetto dolce della mia donna e della mia bimba. 

gia seni 
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Nella mia squadriglia, nelle Forze Armate, nell’Italia, nell’Eu- 
ropa, dappertutto si parla, si chiacchera, si sproloquia suggerendo que- 
sto 0 quel rimedio per risanare l’Italia infetta. E chi blatera di più è 
la « gente nova di cui è duro sostener lo puzzo ». 

Il mio comandante ha risposto un giorno ai suoi critici usando 
questo aneddoto: Policleto — artista greco — fece a un tempo due 
quadri: l’uno a modo suo, l’altro a piacere del volgo, cangiando e ri- 
facendo a seconda dei vari suggerimenti. Esposti entrambi, l’uno fu 
universalmente ammirato, l’altro deriso. Diss’egli allora: « Quel che 
ammirate l’ho fatto io, quell’altro l’avete fatto voi ». 


* 


Vivo la vita del campo di volo e apprezzo la dedizione del sol- 
dato al pericolo, la ricerca anche del pericolo se c'è da sperarne un 


ss 


At 


vantaggio per gli altri. La bomba che colpisce in pieno abolisce le sof- 
ferenze; la palla di mitraglia che frantuma il cuore non lascia tempo 
ai gemiti. Com’è piccola cosa la morte di un aviere in guerra, para- 
gonata ai tormenti che agitano, sopra un letto, i moribondi deliranti! 
A lungo angare s’acquista un fatalismo orientale, un’apatia provvi- 
denziale, necessaria e insospettata, innanzi al valore altrui. Si vedono 
i compagni caduti nel rogo delle proprie ali, con le membra rotte, le 
vene spezzate, i ventri squarciati, i crani spiaccicati e non si prova 
ripugnanza e non si teme la stessa sorte. Saper morire! Ecco la più 
ardua difficoltà per chi deve soltanto obbedire. E chi trova nella sua 
religione il disprezzo della morte e chi nella sua forza interiore illu- 
minata dall'idea del dovere e del sacrificio. 


* 


La guerra! È un male; e pare, tuttavia, necessaria al bene di tutti. 
In realtà, da Tamerlano a oggi, è stata distruttiva; ma pare, tuttavia. 
necessaria al progresso, all’incivilimento; è cosa terribile la guerra; 
ve ne sono, tuttavia, di bellissime e gloriose; chi fa la guerra per istinto 
o per mestiere, come i gangsters, i pellirosse, i mercenari, è un mostro 
perchè l’amore per la guerra è ferocia; tuttavia pare che creazione e 
distruzione siano necessarie alla vita dell'universo. Io detesto la guerra 
che è morte; ma voglio combattere questa guerra col più alto fervore 
e con assoluto disprezzo della mia vita, perchè è in gioco la sorte della 
mia terra adorata; e a questo punto, intravvedo ciò che v'ha di divino 
nella mia guerra, ma non so coglierlo e me ne accoro. 


* 

Diogene, il cinico, bighellonando per Atene, s'imbattè in un gio- 
vane. Lo fermò e gli disse: « Perchè sei qui e non al tempio pel sa- 
crificio? ». 

— 1 miei compagni non ci vanno ed io, da solo, non oso... 

— Dove sono i tuoi compagni? — Diogene andò da loro, li in- 
terrogò a uno a uno e tutti gli risposero come il primo. 

— Ecco una compagnia di imbecilli: uno ha paura dell’altro e 
nessuno ha il coraggio delle proprie idee. | 

Non sono un po” così i giovani d’oggi? 


* . 


Sopraggiunto l’allarme, sono salito sul mio Maéchi per affron- 
tare decisamente, con tutta la squadriglia — comandante in testa — 
il nemico. In sette abbiamo dato battaglia q trentasette velivoli nemici. 
parte bombardieri e parte cacciatori. Tutta l’attenzione accumulata 
nei miei occhi è tesa contro il nemico. Mi trovo terribilmente solo con- 
tro tre apparecchi. Governo le leve del mio velivolo e assalto il ne- 
mico, cercando di romperne la formazione. La mia follia è qua, tutta 
qua dentro i miei occhi aperti, in fondo ai miei occhi acuti che guar- 


dano dinanzi a sé. Mi sento forte, pronto, coi nervi ben congegnati e 


raccolti, con le connessure delle membra ben strette, mi sento in petto 
il cuore ben pieno, ben pieno di un sangue caldo e l’anima è impa- 
vida, alzata come una bandiera. Gli occhi misurano serenamente il 
pericolo che sta sospeso minaccioso nel cielo della Patria sulle mie ali; 


SHE dI 
d «gp A 


DI Cc"? \ 
3 
Cig 


2. E 
x % A 
\di®” 


i] 
co 


i 


- 


à ai » a 1 





SA 2 Da 


> Sile és 108” 


ss —— 


Met: 


reale 


-- — -— —— ——_—aa— tt 


_——__—__—____—r—m——P—_——m 


e e e — —— eee ee de n e ele 
"i e : e x 5] 


» 


Tu. 


- 


È do 


ci 


Ne 














impenno l’apparecchio, puntando dal basso all’alto al nemico; Y’ol- 
trepasso, puntando nuovamente: e vedo un volo denso di fumo uscire 
dall’apparecchio avversario; poi una fiamma ne erompe a lingue, a 
ventagli. Io seguo l’apparecchio che precipita, che si capovolge rove- 
sciando fuori le torcie viventi dei piloti. Ho abbattuto l’apparecchio 
nemico, ho toccato la méta. Ma su questo umile quaderno intraprendo 
un altro volo verso una méta non meno ardua di quella raggiunta 
oggi. È una méta ideale alla quale si giunge per vie anche più alte che 
non siano le vie dell’aria percorse attraverso la tempesta della guerra. 
Come il poeta sa il mistero delle piante, le cui radici scelgono nel 
fondo senza luce i modi onde il fiore sia, in alto, tutto luce, e il mi- 
stero del sangue umano che, nell’amare, si traduce negli occhi nuovi 
in un velo di innocenza, così nel mio animo le ali meccaniche cessano 
di esistere e rinasce in me un’altra realtà non meno certa, non meno 
forte che mi fa volare con le ali dell’amore. 


* 


Raccolti intorno al gran focolare di una rustica casa di campa- 
gna, le guance arrossate dal fuoco, noi, piccoli, sentivamo qualche 
volta nominare la Patria dal papà che aveva eombattuto tutta la guerra 
e aveva dato sangue per la vittoria. La storia si mutava in favola. I 
nostri occhi di fanciullo vedevano la Patria nelle figure di Battisti, 
di Sauro, di Baracca e l’ammiravano nelle loro gesta, così, facendo 
ghirlanda puerile intorno al focolare rustico e al genitore che narrava. 

Se io tornerò a casa, 0 mia amata sposa, o mia piccola, dolce 
Gabriella, la scena familiare si ripeterà. Al papà mio, succederò io; 
a me, la mia Gabriella. 


* 


Ma possiamo dire tutti, come il popolano di Pascarella: « siamo 
tutti nella storia »; siamo tutti nella grande storia, abbiamo tutti fatta 
la guerra, la giusta guerra, l’onorevole guerra e non l'abbiamo subita, 
ostacolata, o peggio, negata, ponendoci contro la Patria? 


* 


Io vorrei dire alla donna che mi ama, alla mamma della mia pic- 
cola Gabriella: è giusto che tu voglia vivere intensamente questa tua 
vita singolare di moglie d’un volatore, questa nostra bella avventura 
d’amore: è giusto; ed è bene che noi seguitiamo a cercare le cose sem- 
pre più belle, sempre più nuove, sempre più grandi. Tu sei fatta per 
un’esistenza meravigliosa ed io desidero che tu la viva profondamente. 
Finita la guerra io tornerò a te, alla nostra Gabriella, con tutti i miei 
segreti d'amore, stanco di rincorrere sogni nuovi nei cieli della Pa- 
tria, con un bisogno grande di pace e di serenità. Quel giorno cerche- 
remo la casetta più solitaria, nel paese più semplice, fra la gente più 
schietta. Tu con la tua stanchezza, Gabriella con la sua sorridente gio- 
vinezza ed io con la mia esperienza di vita sofferta, staremo soli nella 
casa linda e piena di sole; e rivivremo nel ricordo, le ore più belle, 
più feconde della nostra esistenza, quelle date al sacrificio e al dolore. 


BRUNO CARTOSIO 
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L'attività dell’O.P.R.A. ha carat- 
teristiche nettamente. diverse da 
quelle di qualunque altro organi- 
smo industriale per l'estrema va- 
rietà dei lavori da compiere sui 
più disparati tipi di velivoli. Non, 
quindi, lavoro in serie, a catena, 
ma intelligente distribuzione dei 
compiti in rapporto alle capacità 
dei singoli e alla natura delle ri- 
parazioni da eseguire sul velivolo 
o sul motore, sotto l’assillo della 
fretta, per restituire nel più breve 
tempo possibile il mezzo nuova- 
mente efficiente al Reparto d’Im- 
piego. 

Inoltre è da considerare che per 
il nuovo orientamento assunto dal- 
la Industria Aeronautica, la na- 
scente Aviazione Repubblicana, 


non potendo contare, come la ex 


R.A. in passato, sulle Ditte private 
per le riparazioni dei velivoli e dei 
motori, ha dovuto fare assegna- 
mento sulle sue proprie forze, 

Gli uomini preposti alla riorga- 
nizzazione di questo servizio si so- 
no trovati dinanzi al vuoto pneu- 
matico: tutto ha dovuto essere ri- 
fatto dalle fondamenta, ripreso da- 
gli inizi, racimolando (è la parola 
esatta) macchine e attrezzi per ogni 
dove era possibile salvare qual- 
cosa dal saccheggio bestiale dei 
‘giorni dell’armistizio. 

Certo i primi passi di questi or- 


ganismi sono stati penosi e sten- 
tati, perchè il lavoro, oltre la pe- 
nurla di mezzi, ha dovuto svolgersi 
in ambienti improvvisati ove non 
era possibile offrire allo specializ- 
zato militare e all’operaio condi- 
zioni favorevoli per svolgere il de- 
licato lavoro. 

La fede, la volontà e il coraggio 
degli uomini ha avuto però ra- 
gione di ogni difficoltà ed oggi le 
O.P.R.A. dispongono di una at- 
trezzatura, di un livello e di una 
organizzazione che le pone in gra- 
do di offrire una piena assistenza 
a quei. valorosi Reparti, che sui 
cieli della Patria difendono la vita 
e la casa dì tutti gli Italiani. 

Il lavoro di queste maestranze, 
di questi tecnici, che per la sua 
natura‘deve svolgersi in prossimità 
dei Reparti operanti ha momenti 
altamente drammatici allorquando 
suona l'allarme, e il personale, de- 
posti ‘gli attrezzi, deve correre in 
squadre bene organizzate, senza 
distinzione di gradi e di qualifiche, 
a contrastare con le armi l’offesa 
nemica, per difendere i frutti della 
propria opera. 

Le fotografie, qui a fianco ripro- 
dotte, documentano alcuni mo- 
menti dell’attività delle O.P.R.A., i 
cui componenti, possono ben defi- 
nirsi combattenti-lavoratori. 
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« Caposcarico » - « tipo originale » - « stravagante », 0 qualcosa di 
peggio, erano gli attributi di cui si gratificavano gli aviatori sul nascere 
e durante i primi progressi dell’aviazione. 

In effetti, poichè anche il volo è un'arte, un pizzico di originalità lo 
potete trovare in ogni aviatore; il che non stona, specie nei piloti gio- 
vani. Se poi il pilota è anche un artista nel senso tradizionale, cioè 
un cultore di pittura, scultura o musica, allora quella scapigliatura 
di prammatica che come tale lo caratterizza si disposa ottimamente 
alla di lui qualità di uomo volante; e si deve indulgere a qualche sua 
innocua bizzarria. 4 

Così, accadde una volta, che un pittore (ma proprio a quelli che 


per avervi a lungo vissuto, vi po- 
trebbe far da guida, in hotte d’o- 
scuramento, nei più segreti mean- 
cri di Montparnasse) essendo buon 
italiano di nascita e di sentimento, 
sì ritrovasse un bel giorno ufficiale 
pilota nella nostra Aviazione. 

L’artista vede tutte le cose con 
occhio suo proprio: « Guardate la 
macchia, sinchè non vi scoprite la 
figura », raccomandava . Leonardo 
da Vinci ai suoi discepoli. 

Il nostro Apelle guardava an- 
ch’egli una macchia; ma era una 
macchia d’inchiostro grasso di cui, 
un sobbalzo del velivolo, che egli 
stava in quel momento provando 
in quota, aveva chiazzata la car- 
tina. 

La macchia non diceva gran che; 
pareva lo sguardo d’uno scolaro 
della prima elementare sul qua- 
derno a doppia rigatura; d’uno sco- 
laro disattento che s’aspettasse, o- 
ra, il rimbrotto della maestra. 

Quell’idea del quaderno sugge- 
rita al pilota dalle ordinate della 
cartina, gli generò — per succes- 
sione spontanea — quella di scri- 


vervi un qualcosa, il più calligrafi-. 


camente possibile, mediante le o- 
scillazioni barografiche. 

D'altronde il paesaggio ch'egli 
sovrasta è monotono, tutto, è a po- 
sto a bordo, il volo è privo di parti- 
colare interiore e la via del ritorno 
è lunga: ha scoperto un passatem- 
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perderla, per iniziare la seguente. Giunto a «M U!)S S..» è già sul cam- 
po di partenza dove lo attende ansiosamente il suo Comandante di squa- 
driglia preoccupato dalla insolita durata del volo-prova. i 

Ma a Tizio non passa neanche « p’ a capa » che giù lo aspettino e, 
giacchè ha incominciato così bene, vuol continuare. Riprende imper- 
territo la serie delle sue iperboliche montagne russe. 

Coloro che dal campo assistono al bizzarro volo credono ad un gua- 
sto nei comandi, che non permetta la manovra di atterraggio e vivono 
angosciati la... drammatica lotta che, secondo loro, sta sostenendo il pi- 
lota. Questa giostra dura un paio d'ore, tra fumate e sbandieramenti sul 
campo, di cui Tizio neppure si accorge. - 

Quando lui atterra e salta giù dall’apparecchio sorridente e soddi- 
sfatto del lavoro compiuto, quel che avviene è inutile raccontarlo. 
| Se quel Tizio non ammuffì agli arresti, lo dovette più che all’in- 
commensurabile cuore del Colonnello Pezzi, che comandava il campo, 
al fatidico nome tracciato sulla cartina. 

Ma abbiamo detto che Tizio è anche un pittore; niente di strano 
quindi che, una volta afferrate le possibilità offerte da questa nuova 
tecnica, egli cerchi l'occasione propizia per dare libero sfogo alla sua 
prima arte. 

All’entrata in guerra dell’Italia, Tizio decide di incidere nel cielo 
albanese il profilo del Duce. Fa il passaggio sul CR 30 e alla vigilia del 
progettato volo si sprofonda in complicatissimi calcoli: quanti minuti 
siano necessari a quota 2500 perchè la puntina del barografo possa di- 
segnare il mento, per quanto tempo sia necessario picchiare e con quale 
angolo per ottenere la bocca, e via di seguito per il naso, l'orbita, la 
fronte. Dopo due ore di calcoli è inebetito, ma trionfante: la tabella- 
volo, la tabella aero-disegno, del più originale e del più autentico aero- 
disegno, che neppure F. T. Marinetti ha mai sognato, è pronta. 

Il mattino seguente Tizio si fa affidare un barografo debitamente 
controllato e piombato, lo appende bene in vista davanti al quadro di 
cei SE in volo. pena erNo è leggero, nervoso; si balla e 

Tizio, con il manico nella destra, la tabella-volo nella sinistra, un 
occhio su questa, uno sull’orologio, uno sul variometro e... uno sul 
barografo, suda come un dannato per mantenere nella giusta linea di 
volo lo scodinzolante e sgroppante velivolo. 

Dopo un'ora di volo si ricorda improvvisamente che in quelle con- 
dizioni non ha mai avuto tempo di guardare la bussola e quindi non ha 
seguita alcuna rotta prestabilita. Da 5000 metri un immenso groviglio di 
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montagne sconosciute e dall’aspetto ostile sì presenta 
al suo sguardo preoccupato. Non sa più se sorvola 
l'Albania, la Grecia, l’Jugoslavia o l’Italia. Pensa che 
la sua avventura può anche finir male. 

Ha un attimo di esitazione sul da farsi, ma uno 
sguardo al barografo lo richiama alla realtà: la pun- 
tina inchiostrata segue incerta la retta del naso; non 
è il caso di distrarsi, al paesaggio ci ripenserà poi. 

Tre quarti d’ora ancora di volo sopra un paese sco- 
nosciuto, una paurosa picchiata finale fra le monta- 
gne per terminare il disegno e, quindi, l'affannosa ri- 
cerca del campo; poi la gioia di ritrovarselo improv- 
visamente sotto i piedi e quella di poter mostrare ai 
compagni il più originale profilo del Duce che sia stato 
mai disegnato. 

Qualche mese dopo fu la volta del profilo del Fùh- 


, rer, pienamente riuscito in un volo di tre ore, nono- 
stante l’ansimare nelle salite del decrepito S 81. 


A questa originalissima tecnica sembrava doves- 
sero aprirsi più ampî orizzonti, quando un primo in- 
successo, cosa che può capitare ad ogni artista, scosse 


: la fiducia del nostro pittore, ponendo fine (momen- 


taneamente speriamo!) alla sua carriera aeropittorica: 
fu in seguito al fallito tentativo di riprodurre l’ar- 
dito. profilo del proprio Comandante. Dopo aver gui- 
dato con mano sicura il suo apparecchio lungo la linea 
del mento, del collo e della bocca, egli tenta invano 
di far quota per raggiungere la punta del naso; il 
barografo ce la farebbe, ma l'apparecchio no... 

Si apprese poi che per riprodurre il naso ciranesco, 
l'apparecchio avrebbe dovuto cabrare per dieci mi- 
nuti a venti metri di quota al secondo! 

Ma la colpa evidentemente era del progettista del- 
l'apparecchio; chè, quando si fanno i calcoli costrut- 
tivi per un velivolo di guerra, fra tutte le molte altre 
esigenze, bisogna tener conto (e come no?) anche 
dei nasi dei Comandanti di reparto. K* 
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Così, come Cristo scacciò con la frusta dal tempio i mercanti che lo insozzavano, 
i nostri popoli che combattono nel nome della vera giustizia e solidarietà umana, 
scacceranno dall'Europa il nemico plutocrate e giudaico, per dare finalmente vita 
alla Vittoria e al Trionfo del lavoro che il Cristo stesso additò all'umanità come 
sacro e nobile retaggio. 
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Tra i vari e sempre più contra- 
stanti atteggiamenti politici che 
caratterizzano lo sciagurato mo- 
mento storico che attraversiamo, 
uno richiama in modo particolare 
| la nostra attenzione: quello di co- 
loro i quali, col sussiego proprio 
di chi sente di aver ben salda nel 
pugno la verità, proclamano: « Noi 
non siamo né per gli Inglesi, né 
per i Tedeschi, ma unicamente per 
l’Italia ». 

Che cosa possa valere una tale 
osservazione dal punto di vista 
dell’ azione, non è difficile com- 
prendere. Questa tremenda guer- 
ra, che ormai sconvolge e insan- 
RENE tutto il mondo, vede schie- 
rati ferocemente gli uni contro gli 

«altri quasi tutti i popoli della ter- 

, nessuno dei quali pensa di po- 

r risolvere da solo i propri pro- 
Npicrai nazionali, pur perseguetido 
| ciascuno, come nel campo delle 
| nazioni così dette unite, DIVE 
mi e fini, non certo contordanti 
«con quelli dei paesi... amici.. 
Ora, proclamarsi, come tanti 


A EI oggi, unicamente e interamente al 


| servizio della Patria, nel senso di 
| prendere, senz’altro, netta e pre- 
 cisa posizione e contro gli inglesi 
| e contro i tedeschi, significa pra- 
| ticamente voler di proposito di- 
sertare la lotta, non essendo con- 
cepibile che l’Italia, precipitata 
così ‘in basso e bisognosa d’ ogni 
sorta di aiuti, possa ad un certo 
sppomento costitutrsi altezzosamen- 


dere le armi, non E, solo contro 


. gli inglesi e gli americani, ma an- 


che contro gli stessi tedeschi. E- 
ventualità questa quanto mai as- 
surda e ridicola sotto l’aspetto mi- 
litare, per tacere dell’altro assur- 
do veramente mostruoso, sul ter- 
reno. della storia e della morale, 
quando sì tengano ben presenti, 
da una parte le profonde ragioni 
che imposero a suo tempo ‘la co- 
stituzione dell’ Asse, e dall’ altra 
l'esemplare cameratismo col qua- 
le i soldati italiani e tedeschi, a 
fianco a fianco, per ben tre anni, 
hanno generosamente versato il 
loro sangue su tutti i teatri del- 


l’immane conflitto. 


Così la formula speciosa « né 
per gli inglesi, né per i tedeschi, 
ma soltanto per l’Italia », attenta- 
mente esaminata, lungi dall’esse- 
re la conclusione logica d’un one- 
sto travaglio spirituale, non rap- 
presenta altro che l’ultimo espe- 
diente, l’ultima trovata di chi, 
avendo elevato il ventre alla di- 
gnità di suprema categoria della 
vita, trova comodo, per nascon- 


- 
besiagn 80 


dere la propria citati 
trincerarsi dietro la maschera del- 
la più assoluta e sdegnosa intran- 
sigenza nazionale, ritenuta la so- 
la cosa capace di consentire plau- 
sibilmente il rifiuto anche dei più 
necessarî contatti ed intese nel 
complesso e difficile gioco dei rap- 
porti internazionali, determinati a 
volta a volta, dalle esigenze ine- 
sorabili della politica e della sto- 
ria. La formula è, dunque, un mo- 
do come un altro di esimersì dal- 
l'obbligo di compiere il proprio 
dovere verso la Patria, uno degli 
aspetti più subdoli del nuovo e 
più variopinto Aventino, non di 
altro preoccupato, in definitiva, 
che di salvare e conservare la pan- 


cia per i fichi di domani. 


Chè se, invece, fosse veramen- 
te l'espressione sincera d’uno sta- 
to d'animo in piena buona fede, 
noi allora dovremmo ritenere di 
trovarsi in presenza di persone af- 
fette dalla stessa infermità, che 
sconvolse e torturò lo spirito del 
povero eroe del Cervantes, cioè 
della paranoia, col suo doppio e 
classico delirio della interpreta- 
zione e della rivehdicazione;.oppu- 
re in presenza di persone tanto 
privilegiate, tanto favorite dalli 
sorte da aver rinvenuto, senza 
pensarlo nemmeno, le folgoranti 
armi totalitarie, così amenamen- 
te cantate da messer Ludovico 
Ariosto: lo scudo d’Atlante e il 
corno d’Astolfo. 


LUIGI FRANCESCHELLI © 
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L’Autore delle seguenti note si tro- 
vava in Algeria all’epoca del tradimento 
badogliano, ed ha potuto in seguito, tra 
fortunose vicende, raggiungere VItalia 
Repubblicana. 


Con tale appellativo gli anglo-americani di Tangeri e della 
Spagna designavano noi fascisti. Il fatto ci lusinga, prima di tutto 
per la qualifica di « enemigos » e poi per la parola « sefiores », che 
dimostra che gli inglesi, nella loro finezza stilistica, manifestano 


. un certo rispetto per noi in quanto, non essendoci macchiati con 


l’onta del tradimento badogliano ed avendo affermato pubbli- 
camente e solennemente la nostra fede nel Duce e nei destini 
della Patria fascista, siamo per loro degli avversari irriducibili 
e incorruttibili, ma dei perfetti « gentlemen ». daria 
Invece il trattamento usato dagli anglo-americani nei riì- 
guardi dei badogliani è improntato al più profondo disprezzo. 
Stando al contatto visivo con gli uni e con gli altri, sia a Tangeri 
che in Spagna, ce ne siamo resi conto attraverso una serie di 
episodi di cui narriamo quelli che sono rimasti impressi nella 
nostra memoria. A ped 
A Tangeri, ad esempio, i contatti fra i funzionari badogliani 
e quelli anglo-americani si sono limitati alle gelide visite pro- 
tocollari dei primi giorni, limitate inoltre allo stretto indispen- 
sabile. I funzionarî del Consolato inglese avevano ricevuto ino! 
tre un ordine dal loro Ministero che vietava i contatti personali 
con i funzionarî badogliani. Solo una volta alla settimana veniva 
concesso ad un vice console badogliano di recare il corriere in 
partenza che doveva essere consegnato aperto ad un vice console 
inglese o americano, secondo la destinazione del corriere: Ma- 
drid.o':Salerno.  — — RUFO RPS CIAO 
| Ultimamente gli anglo-americani hanno ordinato che ve- 
nissero ridotti al minimo indispensabile i funzionari del Conso- 


Pa è uo 
le * À 


‘Jato Generale badogliano che non rappresentavano più che sé 


stessi, poichè tutta la colonia aveva aderito al Governo di Mus- 
solini. Solo un capitano di corvetta, che dirigeva il nostro osser- 
vatorio navale di Tangeri, ha avuto l’ordine, da parte del co- 
‘mando militare inglese, di rimanere al suo posto. Ciò perchè il 
suddetto capitano, oltre ai servizi che avrà reso ai nostri nemici, 
prima della capitolazione badogliana, si era offerto ultimamente 
di assumere il servizio di sorveglianza e delazione dei fascisti e 
dei simpatizzanti per la Germania. Ma quando non sarà più utile, 
anch’egli sarà gettato nella fogna dei traditori, come gli stracci 
che non servono più. 


Il mattino del 26 luglio ho sorpreso una conversazione fra 


due inglesi: il direttore del quotidiano britannico locale Tangier 


Gazette e un ex-ufficiale inglese, ex-governatore di colonie, che 


(2) 


attualmente vive in pensione a Tangeri. L’ex-ufficiale doman- 
dava al giornalista le ultime notizie. Questi gli comunicò la ca- 
duta di Mussolini. L’altro rispose testualmente: « l’ho saputo ieri 
sera. Questa non credo sia una bella notizia ». 

Dopo 1’8 settembre, ho incontrato una mattina un ex-diplo- 
matico inglese con il quale avevo.avuto buoni rapporti prima 
della guerra. Naturalmente dall’inizio del conflitto non ci si 
salutava più. Quella mattina ho notato che mi faceva un saluto 
accentuato. Di fronte allo stupore e all’esitazione nel risponder- 
gli, mi si avvicinò e disse: « non crediate che vi saluti perchè 
è stato firmato l'armistizio con l’Italia, perchè so bene che siamo 
ancora nemici. Vi saluto per rispetto alla posizione da voi 
assunta ». 


Un giorno, un vice console badogliano commentava ironi- 
camente, durante un ricevimento in casa di un rinnegato, la 


‘ partenza da Tangeri di un gruppo di volontarî fascisti. Un fun- 


zionario americano, lo redarguì aspramente dicendogli che fa- 
ceva dello spirito fuori posto e che aveva notato che mentre i 


. fascisti cercavano di servire la Patria, i badogliani si preoccu- 


pavano solo di imboscarsi. 

Ad un altro ricevimento l'addetto militare « regio » prote- 
stava con il console americano perchè non era stato invitato alla 
proiezione di un documentario di guerra. Il console rispose: 
« credo non vi possa far piacere assistere alla occupazione di Na- 
poli ». « Vi sbagliate, è per me molto interessante » rispose il rin- 
negato. « Va bene, ma non vi invito lo stesso » replicò secca- 


| mente il console americano, : 


| Alla rivista militare fatta dagli spagnoli nell’anniversario 


della vittoria, ai rappresentanti badogliani erano stati riservati 
gli ultimi posti, accanto ai rappresentanti dei governi fantasma 
belga e olandese. Il console badogliano, non avendo l'uniforme 
di gala, nè volendo indossare quella di servizio che sapeva di fa- 
scismo, aveva indossata una preistorica « redingote » e una tuba 
che conferivano alla sua piccola e scimmiottesca persona un'aria 


| veramente grottesca. Un addetto militare inglese, in vena di u- 


morismo, lo fotografò. Inutile dire che la fotografia fece il giro 


di tutti i salotti di Tangeri, rappresentando un motivo di ilarità 
e di motteggi. 


Uno dei massimi calibri del tradimento, 
l'ambasciatore badogliano a Madrid, si era 
affrettato ad inviare ai funerali di un pri- 
mo consigliere dell'Ambasciata inglese, 
perito in un incidente aereo, la più bella 
corona di fiori fra tutte quelle inviate. Ma 
al momento del funerale comparvero tutte 
le corone meno quella badogliana. 

Fatte le indagini del caso, l’untuoso e 
servile ambasciatore venne a sapere che 
la sua corona era stata eliminata dal capo 
del cerimoniale spagnuolo, a richiesta del- 
l’incaricato di affari inglese. 


Questi pochi episodi bastano a dimo- 
strare con che moneta gli inglesi pagano 
ì mercenari e perchè noi fascisti ci chia- 
mano «los sefiores enemigos ». Ma se noi" 
fascisti, con il nostro contegno fiero, fedele 
e coerente, siamo riusciti a limitare il get- 
to di fango che avrebbe imbrattato per 
sempre il popolo italiano, in alcune zone 
dell’estero i necrofori della Patria, oltre al 
danno morale, hanno venduto ai nostri ne- 
mici tutto ciò che il fascismo aveva creato 
di bello, distruggendo a profitto e con gran- 
de soddisfazione di altri popoli, quelle isti- 
tuzioni che avevano imposto l’Italia e il 
Regime all’ammirazione e al rispetto degli 
stranieri. 

Ma l’infame compenso percepito non po- 
trà sottrarre i traditori al destino che li 
aspetta. 


G. LO FASO 





uando Guido Gozzano chiuse — troppo anzi- 

tempo — la sua giornata terrena, minato dal 

mal sottile, che abbondanti riflessi aveva dif- 
fuso nelle di lui opere, si disse che — assieme al poeta 
— scendeva nella tomba ciò che fino allora era ri- 
masto della poesia romantica. 

Da noi, avvalorava la tesì quel ristagno di valori 
spirituali, quell’assenza d’impulsi generosi, quel com- 
piacersi del grassoccio benessere a cuì poco a poco 
era pervenuta l’Italia, accarezzando il salvadenari 
empitole dal Sella e dal Minghetti, aliena dalle au- 
dacie e dai pericoli, amante della civiltà e del pro- 
gresso in quanto apportatori di comodi. 

La Nazione aveva festeggiato, da poco, il cinquan- 
tennio della sua unità, convitando al banchetto le 
« grandi » e le piccole Potenze e facendo del giubilo 
‘intimo una sagra per forestieri; seguitava ud uccel- 
lare avventori col sorriso servile dell’oste che inchina 
i clientì dalla borsa pingue, chiunque siano essi e da 
| qualunque paese giungano, sì che ìil romanticismo e 
i romantici apparivano ormai spaesati nel realismo 

utilitario dell’epoca. 


Ma in quegli anni si era attuato un sogno di tecnici 
e di poeti, era nata una nuova forma d’audacia, in- 
FRIADIsA braci fascinatrice: quella del volo umano; 
non più fondato sul principio statico che, agli occhi 
attoniti del mondo, già aveva innalzato le prime mon- 
golfiere, ma un miracolo più alto, la chimera del 
grande Leonardo divenuta realtà, il sollevarsi del 
« più pesante » con artificio meccanico. 
NÉ, soltanto, si trattava d’un gradino superato nella 
scala delle applicazioni scientifiche, ma di una rivo- 
luzione prometeica, un colpo di mano che aveva car- 
pito un segreto divino e pareva aver scrollato dalle 
spalle degli uomini il peso di quella gravità per cui 


fino allora essi erano stati costretti a Muoversi ade- 
renti alla superficie della terra. La nuova conquista 
chiamava a raccolta — per affermarsi e perfezionarsi 
— i più animost ed appassionati, i romantici dell’idea 
e dell’azione, coloro che ascoltavano il richiamo dal- 
l’alto più per bisogno di ascesa dello spirito che per 
curiosità di traslazione corporea. 


E vicenda schiettamente romantica fu quella dei 
pionieri: antesignani e missionari, sostennero în pa- 


ziente umiltà la fredda incredulità, la cinica diffi- 


denza, l’acerba irrisione degli uomini « serii »; pena- 
rono în povertà francescana ad armare e ricoprire 
di tela i loro tralicci, le cui ali candide scrissero, @ 
quell’epoca, nei cieli, il più bel poema di lirica e di 


*» epica. 


Erano è nuovi cavalieri senza paura e senza mac- 
chia, mossi alla conquista delle altezze e delle lonia- 
nanze, ma anche a quella degli animi, scuotendo colle 
gesta audacissime il torpore delle folle pedestremente 
bottegaie. 


Inventore, costruttore, esperimentatore, erano per 
lo più una sola persona. L’empirica dava la mano al 
calcolo razionale, l’estetica fantasiosa aveva buona 
voce in capitolo. 

Ne sortivano i tipi più disparati di macchine, una 
fauna complessa di ortotteri, coleotteri, chirotteri, 
libellule, colombe, grifi è draghi fiabeschi; il futu- 
rismo cubista aveva trovata la sua anticipazione nei 
multiplani; Dedalo ed Archita, i loro seguaci nel sem- 
plicismo dei progettisti. 

Poco acciaio, parecchio legno scavato, molta tela e 
fili, e fili, e fili, tesi a controventare in ogni senso È 
tralicci, così da farne vere uccellande. 


)) 


I mecenati che fornissero mezzi per costruire o di- 
rettamente costruissero, si potevano contare sulle dita 
d'una sola mano; la maggioranza di pionieri erd com- 
posta di guitti, o che tali divenivano dopo qualche 
mese di onerì sproporzionati, per affrontare i quali 
sì riducevano al lumicino. 

Velivoli composti a poco a poco, presso modeste 
officine tutt'altro che attrezzate per costruzioni aero- 
nautiche, venivano finalmente rimorchiati sulle bru- 
ghiere o nelle piazze d’armi cittadine, pel sospirato 


collaudo. 
Preventive prove statiche di elasticità e di rottura, 


nemmeno a sognarle; preoccupazioni per carico alare 
rinviate a dopo gli esperimenti. 

Ottenuta una relativa disciplina dagli» spettatori 
curiosi — così che almeno sì togliessero dì fra le ruote 
del carrello quando s’iniziavano le prove,=*-ripro- 


vato a lungo lo scoppiettante motorucolo della forza 


di qualche decina di cavalli; verificati più volte i ten- 
ditori, i comandi e la tensione degli elastici ammor- 
tizzatori; orientato il velivolo contro la brezza (sia 
pur tenue: d’un metro al secondo), s'iniziava il rullag- 
gio, piano, piano, coll’ausilio di premurosi « Serventi » 
che correvano ai lati sorreggendo le ali, come s’ac- 
compagna un infante ai primi passi incerti; poi 
superata l'ansia iniziale, si sbrigliava la corsa più 
franca, così da saggiare con manovra meno timida, 


i timoni e lo svergolarsi di altri piani stabiliz- 


zatori. Poi, se tutto prometteva bene, si arrischiava lo. 
prima « linea retta »: la corsa un po’ più veloce che 
doveva tramutare in autentici, sia pur brevissimi voli, 
i sobbalzi causati per lo più dalle tenui ondulazioni 
del terreno; col cuore in tumulto il pioniere appol- 
laiato sul trespolo, « auscultava » con Boe SUC 


sensibilità corporea l’affievolirsi delle scossé; adber= 7 


tiva che l'apparecchio mano a mano scemava il pro- \\ 
prio gravare al suolo; viveva attimi di nen di/ J, 


DT] 


dubbio; ma in breve era giunto al limite utile d 

spianata, bisognava spegnere il motore ed a 

ino tempo per non investire uomini e cose. È. 
Alora, dagli spettatori accorsi, che nel 


osservata la corsa della macchina, si poteva aver con- se 


ferma o meno se le ruote per un qualche tratto ave- 
vano cessato di appoggiarsi; insomma: se l’uomo era 
divenuto un semidio o invece ancora appartenesse ai 


comuni mortali che ricalcavano la terra. 


Infine si veniva ai voli; voli autentici, indiscussi, 
magari del tragitto di qualche centinaio di metri e 
di poche dozzine di centimetri di quota; ma valevano 


|a coronare ì sogni, a compensare, con momenti di 
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pamento di comandi, una manovra non dosata, fos- 
sero causa di sinistro irreparabile. 

Allora il pioniere se ne andava all'ospedale, il gro- 
viglio di rottami (decurtato dei frammenti che la gen- 


te asportava per « ricordo ») finiva ammucchiato in. 


fondo ad un’autorimessa; i dubbiosi serravano le lab- 
bra, i finanziatori serravano i cordoni della borsa; ed 
è signori « molto dabbene » scrollavano il capo, iîn- 
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certi se quei pazzi volanti fossero almeno degni di 
compatimento. 

Nel 1908 Bleériot, col suo monoplano (munito di mo- 
tore di 25 CV., costruito dall’italiano Anzani) attra- 
versa la. Manica; nello stesso anno Delagrange com- 
pie è primi, modestissimi voli in Italia; nel 1909 il 
circuito aereo di Brescia raduna nella Brughiera di 
Montichiari, a lato degli aviatori stranieri (Curtiss, 
Blériot, Leblanc, Rougier, Moncher) un primo grup- 
po di italiani (Calderara, Cobianchi, Faccioli, Cagno, 
Anzani, Da Zara). 

D'Annunzio — il D'Annunzio del secondo tempo, 
quello della « Nave », del « Fuoco » e del « Forsechesì 
forsechenò » — fa la sua comparsa, în cappello a 
bombetta ed alto solino inamidato, sul campo di volo; 
non la comparsa soltanto, chè, vincendo la riluttanza 
di Glen Curtiss, sì fa portare în volo da luì per otto 
minuti. È il battesimo dell’aria che stamperà nell’a- 
nimo del Poeta le stigmate incancellabili d’una nuova 
fede. Al nome — non del tutto felice — d’aero-plano, 
egli oppose quello più agile di velivolo, che pareva 
congiungere il palpito di mare col respiro del cielo; 
la trave maestra che reggeva il motore, alloggiava il 
pilota, ed în cui s'inserivano ali e timoni, la chiamò 
fusoliera, chè di certo la forma biconica e la ragna 
di filî in controvento, gliel’avevano fantasiosamente 
mostrata come il fuso mitologico donde la prima Par- 
ca trae il filo precario della vita. 

Ariel alato era nato în quei giorni. 

Denso di attività în tutta l’Italia fu l'anno 1910, 
per gli aviatori. L’idea si era vigorosamente affermata, 
î proseliti crescevano di numero, i pionieri avevano 
raggiunta una sicura vittoria: quella dì commuovere 
l’animo delle folle. Il 20 agosto avviene la prima scia- 
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gura mortale dell’aviazione italiana: il tenente Vi- 
valdi Pasqua precipita nella campagna romana e se- 
gna l’inizio del lungo e vasto martirologio che, in pace 
e în guerra, sempre di poi accompagnò l’ascesa del- 
l’ala italiana. 

Sorgono le prime scuole di volo vere e proprie: a 
Centocelle, nelle brughiere dì Cameri, Gallarate, Por- 
denone, sulla spianata patavina di Bovolenta. 

Atmosfera limpidissima d’ideale e fremente poesia 
che trova il 23 settembre dello stesso anno la sua 
espressione più alta col trasvolo delle Alpi, con cui il 
peruviano ventitreenne Geo Chavez scrive, col sucri- 
ficio della propria vita, una toccante pagina di gloria. 


« Cade, con la sua grande anima sola, 
sempre salendo. Ed ora sì che vola! » 


Così Giovanni Pascoli chiudeva l’ode scritta in me- 
moria del trasvolatore. 

Era parso, fino allora, che il volo degli uomini fosse 
cosa sublime, soprattutto perchè ne elevava il senti- 
mento e nell'atmosfera, libera dai miasmi tossici del- 
l’utilitarismo terreno, collegava in fraternità î popoli 
di varie regioni e continenti; quella impugnata dai pio- 
nieri sembrò, sotto un tale aspetto, la fiaccola d’una 
sognata civiltà protesa aì confini dell'utopia. 

Ma, fra gli dei superbi, cui un altro privilegio era 
stato carpito dall’audacia — questa volta — di mor- 
tali, il corrucciato Marte volse l'offesa a suo profitto 
e risospinse quegli eroi nell’agone della guerra di uo- 
mini contro uomini. Al di sopra della volontà s'im- 
pose il fato ed operò la legge che fa strumento di bar- 
barie ogni trovato di civiltà. 

La nostra conquista della quarta sponda vide quelle 
ali candide in volo di guerra su oasi e dune. 

Ma è vanto nostro che, sin d’allora, anche in stretto 
impiego di battaglia, i nostri aviatori abbiano sempre 
conservato lo spirito cavalleresco e romantico che. fu 
la caratteristica deì pionieri; quello spirito che guidò 
la « Serenissima » mnell’inerme volo su Vienna, e nel 
corso di questo conflitto vide ali italiane sorvolare per 
migliaia di chilometri il territorio dell’Impero occu- 
pato dal nemico, al solo fine di lanciare messaggi di 
saluto incuorante ai nostri fratelli, ivi rimasti pri- 
gionieri, 

Meravigliano gli anglo-americani, e non riescono a 
comprendere perchè il cacciatore italiano, dopo aver 
colpito un velivolo nemico, non s'accanisca a colpire 


1. Incidente di un « Voisin ». 2. Il multiplano « Roshon », 3. L'aero- 
plano «G. Vandan ». 4. L’« Ellehammer » in volo. 5. L'« Aerocur- 


vo » dell'ingegnere italiano Franz Miller. 6. Il triplano di A. V. Roe. 


l'equipaggio che — bersaglio îndifeso — scende a sal- 
vamento col paracadute. È chiaro che, di quanto inse- 
gnano le storie italiche, i nostrì avversari ritengono 
ed apprezzano soltanto il tradimento di Tarpea e la 
fellonia di Maramaldo. 


.. Pionieri consunti dalla passione o stroncati dal co- 
raggio, quando passano in cielo, lucenti come falce, 
sulla innocenza inerme, gli stormi gravidi di strage, 
una profonda nostalgia di esulì ci riconduce a voi, al 
vostro ideale antico, alla fiamma chiara che vi tem- 
prava; vi rivediamo in sogno, solitari nella nudità delle 
brughiere caliginose, quando il falcare radente del 
vostro volo fugava i leprotti e faceva involare le star- 
Ne, malconvinte di cedervi il dominio dell’abituale di- 
mora; quando — bavero rialzato e berretto da ciclista 
colla visiera volta al dorso — davate l’abbrivio agli 
ippogrifi, nella piena sferza del vento che vi segnava 
più profonde rughe nel volto; quando in povertà fran- 
cescana toccavate una ciotola di zuppa magra e fred- 
da, sotto l’ala în sosta. 

Magnifici romantici, che lontananza di tempi sem- 
bra talvolta esiliare dal nostro animo, la vostra fiac- 


cola non è spenta e manda bagliori anche sul pulvi- 
scolo delle macerie. 


La gioventù generosa ed irruenta, prodiga anch'essa 
di sacrificio e d’ardimento, si batte — come voi — 
per un domani di giustizia e di fratellanza fra i po- 
poli; al di là della bufera risplende la fede e palpita 
la speranza che furono vostre. Del vostro sogno tanto 
ci è rimasto, da antiscorgere, col vostro tempo, non 
impensati incontri e non impossibili ritorni. 


PIO TAMBORNINO 
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Parlo dei « ragazzi azzurri », quelli del « Folgore », del Reggimento Paracadu- 
tisti dell'Aeronautica che si è vigorosamente avviluppato all'albero della guerra. 
I Chi conosce qualcosa di questi uomini? Di loro se n'è parlato solo in riferimento 
Pe PAL NOAA è | i ad episodi capitali; per il resto, ignorati. Ma il bello si è che, stando a quanto fati- 

E Pa cosamente si riesce a far dir loro, essi, affermano, non hanno fatto niente di straor- 

dinario. 

Cose che ognuno ‘può fare, dicono, non val la pena di parlarne, son cose più 
che normali, dicono, dal Comandante all’ultimo soldato. 

Sentite. A un certo momento della guerra, nel novembre ’42, alcuni giorni do- 
po lo sbarco degli americani nell’Algeria, sbarcano a Biserta trecentotto uomini, 
compreso îl medico e il Comandante. 

« ID Battaglione Azzurro ADRA », dice il Col. Dalmas, l’attuale comandante del 

f « Folgore ». « Il mio Battaglione », dice, con la più grande naturalezza. Trecento e 
otto uomini. A terra gli uomini montano su alcuni autocurri; un attimo di sosta, 
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È perchè Dalmas incarica un ufficiale di una torpediniera italiana ormeggiata nel porto, 
di inviare un dispaccio a Roma chiedendo 308 elmetti (chè ne sono sprovvisti); e 
via, verso l’Algeria. Ogni tahto Dalmas guarda il conta&hilometri. Al novantacin- 
quesimo chilometro una scarica di cannonate si rovescia attorno a loro. « Ci siamo, » 
grida Dalmas. Smontano; formano la « linea »: settecento metri di fronte; ogni quin- 
dici metri una buca con dentro qualche uomo. Buche e trincerette scavate con la ba- 
ionetta, poichè non si hanno arnesi, tanto per farvi entrare il corpo. Dentro, l’uomo 
allarga la buca, e il gruppetto di buche si collega. Munizioni di riserva: zero; viveri: 


niente; senza elmetti, non un'arma pesante. Djebel-Abiod: chi ne ha mai sentito 
parlare? 
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Il giorno dopo questi uomini attaccano le posizioni nemiche: hanno di fronte 
una divisione inglese, fortemente dotata di artiglieria. La metà dei trecentotto per- 
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duta: morti, feriti Questi ultimi vengono inviati a 
Biserta; là, un nuovo dispaccio viene radiotelegra- 
fato a Roma per gli elmetti, poichè gli uomini li vo- 
gliono, « Si erano incapricciati dell’elmetto », dice 
Dalmas, pacatamente. Al mattino seguente gli in- 
glesi attaccano. I paracadutisti non si muovono. Ra- 
diofonicamente, in chiaro data l’urgenza, il generale 
inglese chiede l’intervento dell'aviazione per sradi- 


care i « diabolici italiani ». Ma i paracadutisti non si 


“muovono. Ferito dalle scheggie di una granata, Dal- 
mas si fa medicare sul posto; rimane lì, non ha tempo 
per pensare alle sue ferite: cose di nessuna impor- 
tanza, dice. | 

Ogni notte, la « linea » degli azzurri viene attac- 
cata alle spalle dai degollisti. I « ragazzi » non mol- 
lano; sono soli, laggiù, abbandonati, con niente. Dopo 
poderosi e reiterati attacchi del nemico imbestialito, 

essi sono costretti a ripiegare. Giungono a Takruna în 
settanta, e qua si riuniscono ai resti della Divisione 
« Folgore », venienti dalla Libia. A Takruna î paraca- 
dutisti italiani fanno sentire per l’ultima volta in terra 
d'Africa la loro tonante voce. Poi, chi è rimasto, vîie- 
ne aerotrasportato in Italia. Qui, il Comandante rie- 
sce a trovare un po’ di tempo per le sue ferite. 

Venticinque son tornati dei trecento e otto di 
Djebel-Abiod. . 

Su trecento e otto combattenti, uomini che han- 
no scritto « ITALIA » col sangue sugli sterpai tunisini 
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— tutti, indistintamente — vengono concesse diciotto 


decorazioni al valore, alla memoria e a viventi. 

« Ognuno ha fatto il suo dovere », dice Dalmas, senza enfasi. 

Atletico: spalle larghe, petto immenso, volto marcato, aperto, dall’espressione 
risoluta ma che dà nel lieto, Dalmas ha lo scherzo pronto, la battuta salace, il friz- 
zo che tratteggia. È di Zara e nell’altra guerra era volontario irredento. (Non vuole 
si parli delle sue decorazioni. Però, se sì leggesse anche solo una delle motivazioni, 
si sbigottirebbe). 


ai i 
Prima del settembre ’43, dalla Sicilia, egli inviava i suoi paracadutisti nelle di- AE Pa 


verse località dell’Africa settentrionale, con compiti sabotatori. Ne ha mandati 180; 


non:ti ha visti più. Otto settembre: la fine. 
® 


Otto settembre... 


La Divisione « Nembo » è in Sardegna; al comando di un battaglione paracadu- 


tisti c'è # Magg. Rizzattì. Egli, all'ordine di attendere disposizioni per combattere 


Je 


contro i tedeschi, risponde: « Non riconosco l’armistizio », e si mette in marcia col 
battaglione verso la Corsica, onde di là venire in Italia. 

Lungo il cammino viene raggiunto dal Gen. Rocco, Comandante la Divisione, 
che tenta di fermarlo, in attesa di disposizioni. Egli riunisce i soldati e chiede loro 
cosa vogliono fare; poi, al cospetto dei paracadutisti, sull’attenti davanti al Generale, 
risponde: « No », con voce ferma, sonante. 

Di lì a poco la marcia è di nuovo interrotta dall'arrivo del Ten. Col. Bechi, capo 
di S. M. della Divisione, il quale ad ogni costo vuol fermare il battaglione. « La 
guerra è finita » grida. « Opponetevi ai tedeschi, se vi costringono a combattere ». 

I paracadutisti lo fucîlano. i 

Poi, il « Nembo » giunge in Italia. Dalla Calabria, coi tedeschi, sì dirige a marce 
forzate, combattendo, un battaglione di paracadutisti dell’esercito, comandato dal Ca- 
pitano Sala. Riescono a forzare la stretta di Salerno. Sì schiera in linea; combatte. 


Il Ten. Col. Pilota Dalmas è in una località dell’Italia settentrionale. I suoi « ra- 
gazzi » morti in Tunisia lo guardano. Forma un nuovo battaglione azzurro. Tremila 
giovani accorrono, di ogni ceto, di ogni età e condizione. Dalmas, dopo un'accurata 
cernita, ne riunisce cinquecento. 

Seguono trattative con gli altri due battaglioni e infine il reggimento è formato. 

« Folgore! » Battaglioni « Azzurro », « Nembo » e « Folgore ». 

Si schierano a Nettuno. I battaglioni sì fanno distruggere per la difesa di Roma. 
Su quattrocento paracadutisti combattenti ne tornano ottantuno: tra questi non c’è 
il Magg. Rizzatti. 

Ho chiesto a uno di questi ragazzi di narrarmi qualcosa. È un sergente, toscano, 
giovanissimo, gli mancano due dita di una mano. Niente di straordinario ha fatto, 
né ha visto... Tutte cose normali, abituali! No: gli è capitato un fatto veramente 
straordinario, ecco. Una notte, ripiegando da Nettuno, sì è messo a dormire in una 
capannuccia, senza badare cosa fosse. Si svegliò al mattino, sentendosi leccare la 
faccia: era un maiale, e altri grufolavano, vicino, col muso nel trogolo. Era in un 
porcile. Questa è l’unica cosa eccezionale da lui notata al fronte di Nettuno; capite? 
da uno di questi « ragazzi azzurri ». E questo è uno dei pochi del reparto italiano che 
ha combattuto in Russia nell'inverno ’43-’44, coi tedeschi, come reparto italiano in 
uniforme italiana con mezzi italiani. E poi sul fronte di invasione, in occidente. 

Ma chi sa che in Russia, quell’inverno, combatteva un reparto italiano? Quando 
questo reparto attraversò Parigi per recarsi al fronte di invasione, l’estate scorsa, sol- 
levò le meraviglie dei francesi e dei pochi italiani colà residenti: « Italiani, costoro?!!! » 

Erano paracadutisti: degli « Arditi di S. Severo ». Lì comandava un sottote- 
nente che, a prima vista, può parer tutto meno che un guerriero, ma che în verità 
ha compiuto ogni sorta di « azioni ». I paracadutisti tedeschi, al cui fianco combat- 
teva, lo rispettavano come fosse Marte in persona, sceso dall’Olimpo a volo d’angelo. 

Dopo Nettuno, il Col. Dalmas formò una volta ancora il « Folgore ». Arruola- 
mento libero a tutti i giovani che hanno doti morali e fisiche. Tra questi.si scelgeno 
i «ragazzi ». In una località dell’Italia settentrionale, Dalmas ha trasportato le at- 
trezzature di Tarquinia e di Viterbo. Lì, in quel paese senza pretese, c’è la fucina 
dei paracadutisti. Oggi ancora trovano incomprensione tra il popolo. Essi sono « quelli 
che prolungano la guerra ». E questo è il loro orgoglio, la loro unica vanteria. 

In un momento di confidenza il Col. Dalmas mi ha detto qual’è la sua ambizione 
(è il Comandante del più bel reggimento del mondo, che parla, pensate): « Poter co- 
mandare un Battaglione come quello di «Djebel-Abiod », e portarlo in linea ». 

Capite? Questi sono î « ragazzi azzurri ». 

OSVALDO PAGANI 
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«Una notte i rossi irruppero inattesi in 
un convento spagnuolo celebre. Caccia- 
rono i frati dal letto, li costrinsero con ba- 
stonate a indossare le tonache, li spinse- 
ro tutti su nel refettorio. Quivi ordinaro- 
no loro di ballare subito la tarantella, 
questo selvaggissimo fra tutti .i balli spa- 
gnuoli nazionali. Ed ora i frati, con sotta- 
ne succinte, si misero a girare, incitati 
dalle rivoltelle puntate contro loro, a gi- 
rare sempre più rapidi: un quadro di fan- 
tasia proprio da lanzichenecchi. Le palli- 
de figure balilarono fin al mattino, Giac- 
chè ad ogni fermata una frustante palla 
rasentava loro le gambe. Ma alla fine nem- 
meno il timore della morte potè prolun- 
gare oltre le loro forze, e uno dopo l'al- 
tro essi cominciarono ad abbattérsi sui 
ginocchi. Altri si provarono a cotitinuare 
il ballo con le braccia, anche dopo che 
furono stesi a terra, mentre con i corpi 
rimanevano sospesi sul suolo. Ma a que- 
sto comportamento orribilmente ridicolo i 
rossi non si commossero punto. Anzi lo 
reputarono un bramato indizio della fine. 
Ad ognuno di questi danzatori dei ginoc- 
chi uno di loro si accostava, gli metteva 
la rivoltella in mezzo alla chiara tonsura 
dell'occipite, e in tal guisa riusciva a ri- 
mettere un'altra volta in piedi l'esaurito 
ballerino, il che ogni volta prolungava la 
vita ad.esso per qualche minuto, ma con- 
duceva il maggior numero di loro alla mé- 
ta agognata da un pezzo. Alla fine, fra 
tutti i morti, le cui tonsure erano state 
mutate dagli spari vicini in buchi merlati, 
ballava ormai soltanto un frate giovanissi- 
mo dal viso nobile, e di cui il corpo gio- 
vanile sembrava non spezzarsi, sebbene 
le sue forze non potessero essere più ali- 
mentate dalla terra, giacchè esse dove- 
vano aver raggiunto da lungo tempo | lo- 
ro confini. Egli ballava con espressione 
estatica, quasi ballasse questo ballo in 
onore del suo Dio. Dal suo sentimento 
scorreva nel suo corpo una forza straor- 
dinaria. Sentivano i comunisti questo mì. 
racolo? li eccitava esso fino alla follia? 
divenne loro tale spettacolo forse soltan- 
to noioso, perchè quasi non si vedeva più 
la di lui fine? Certo essi non mantennero 
la regola che aveva assicurato a ciascu- 
no per un ballo la vita sino all'aurora. In- 
vece al primo raggio solare gli conces- 
sero la grazia d'una rapida palla, così che 
anche la chiara tonsura di lui si mutò in 
una ferita sanguinosa ». 


(dal volumetto « Spanische Si- 
Ihouetten » di Erich Dwinger) 
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Queste donne dagli occhi bluastri, soc- 
chiusi, voluttuosamente camuse, dalle 
cupide bocche vermiglie; queste donne 
che hanno uh cobra per spina dorsale 
eun vampiro al posto del cuore e delle 
gambe lunghe e tornite, per sfottere 
l'articolo... del C. P.; queste donrib 
che a passeggio ostentano sul davanti 
morbidi volumi danzanti in ritmico 
moto col passo e portano sottanelle 
attillate che elevano a entelechia la 
fisica dello spazio curvo posteriore; 
queste donne che in casa sono vestite 
di spume che traspaiono molto e non 
nascondono nullà;' queste donne che 
noi disegniamo talvolta e sono così 
belle sui giornali, se esistesséro vera- 
mente avrebbero lagnose vocette di 
armonia, non saprebbero né cammi- 
nare né star ferme e dopo dieci mi- 
nuti ci sarebbero insoppottabili. Ma 
per fortuna non esistono; ber fortuna 
non esistono, 
Pagina dal taccuino 
privato di Albert. 
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A XY..., tranquillamente, in una caserma d’avia- 

tori, funziona una scuola: Aeroscuola Specialisti, si 

. chiama. Lì dentro si svolgono i corsi regolari per le 

specialità dei motoristi e dei montatori e per ì mar- 
conisti. de IA 

I primi avieri, aspiranti a codeste specialità, vi co- 

ninciarono ad essere ospitati il 29 marzo ’44. Arriva- 

| _—rono a XY'..., coi loro arredi sulle spalle, e chiesero 

"ga AE | ; RI, ; 
i cin 1 giro dove mai fosse situata l’Aeroscuola. « Aero...?! » 


> Rd 
Get ua 


_ —‘’1Finalmente capitarono in quella tal caserma. . 
to, Il primo aprile venne annunciata la costituzione 
> AEG della scuola; il 15 iniziaroho i corsi, regolarmente. 
|_—’Motoristi centodieci, montatori cinquantasei, mar- 
Mc conisti cinquantaquattro: inizialmente il contingente 
| ’‘’‘degli allievi assommava a duecentoventidue ragazzi. 
È dea Comandante della Scuola, il Ten, Pilota Scarton, che 


|°‘’‘“si era messo d’impegno, con tutte le sue energie. 
«_ —‘’‘‘Prima dell’8 settembre egli comandava, sempre ad 
Di Vi. una scuola di pilotaggio; Scarton rimase nella 


e do tedesco, offrendo la collaborazione sua e del a —- SARA 
| personale dipendente. E la scuola di pilotaggio rimase IAT; ve, usi 
$, i — E quello che ti porta il burro, quanto ti prende? 
i — Mi prende... due volte la settimana... 
| —All’inizio dei corsi, nell’aeroscuola si è svolta l’at- 
tività base tesa al perfezionamento e sviluppo nei. 
| giovani allievi della coscienza nazionale e spirito com- 
battivo. In breve, in questi animi freschi, la fusione 
divenne un punto ottenuto, e ben fermo. Dopodichè, 
| potè aver luogo, diciamo così, l’istruzione pedagogica. 
| Istruzione rigorosamente tecnica, sia sui banchi 
| teorici che nei labotatori. Ogni specialità è suddivisa 
| con criterî esclusivamente tecnici. Ufficiali scrupolo- 
|. —samente preparati nelle singole specialità, insegnano 
| ai giovani. In questi, lo ‘studio progredisce di pari 
|_— passo con la pratica. 
__—Contemporaneamente  all’istruzione tecnica, viene 
| particolarmente curata quella militare. Uso e impiego 
ar Mi, esercitazioni tattiche sul terreno, dimo- 
innanzitutto, l’allievo sia un buon soldato. 
nos egrato con l’assistenza e morale e ma- 
ro 
onda delle | didattiche delle esigenze econo- 
che della massa e dei singoli. 
Così, in questa piccola Scuola immersa nei monti, 


ST Î pi ti : I | 
| gli allievi, oltre ad imparare i mille segreti delle spe- 

E di ‘cialità per cui sentono l’inclinazione, si temprano gli ////7 

| ‘’‘’’’ ‘spiriti, e infine ne escono, uomini riuovi, pronti per il ati 

I() î PU ' E * Las 


0 dida. 


maggior rendimento, decisi a dedicare ogni Toro è- fini Bi 
"a + i : * = sg > _— Di À Î . 
SI nergia al consolidamento dell’arma azzurra. DA 66 i ra ‘eg davvero essere un uomo? 
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Nel nome di Amerio nascono le prime batterie italiane. Il generale 
Fiaschi getta le basi della nuova Artiglieria Controaerei. La storia 
dei gruppi non comincia con le cerimonie, ma con le salve. 


Quindici dicembre millenovecentoquarantaquattro. 
Cielo di piombo, squarciato qua e là da striscie di 
un azzurro sbiadito. Un vento gelido mi penetra.nel 
collo rimbalzando sul bavero della giubba. Sullo sto- 
maco una strana sensazione di imbarazzo. Attraver- 
so la sottile nebbia mattutina intravedo mozziconi di 
case di abitazione, anneriti dagli incendi e inverditi 
dall'umidità. Saracinesche impinguate dalla violen- 
za degli \scoppi sporgono fuori dalle grige facciate 
con le loro lamiere semiarrugginite. Esco fuori dal- 
la città. Sulla strada asfaltata vedo venirmi incon- 
tro strani esseri arrampicati su una specie di tram- 
polo. Facendo uno sforzo sul mio cervello intorpidito 
dal sonno e dalla stanchezza, mi avvedo che sono 
operai the si recano al lavoro con biciclette più o 
meno antidiluviane. 

Una salva scuote ora l’aria, secca, e sovrasta per 
un attimo il rumore sgraziato del motore della mo- 
tocarrozzetta sulla quale mi trovo. Guardo in aria, 
mentre la mia mano si porta istintivamente alla mac- 
china fotografica. In fondo, dietro la svolta della stra- 
da, tre o quattro dei soliti « moscerini » si allonta- 
nano verso ovest. Altra salva, più vicina e rabbiosa 
della prima, cui fa riscontro in aria una detonazione 

più blanda, poi un susseguirsi di colpi secchi e il ca- 
ratteristico miagolio delle schegge in fase di disce- 
sa. Ora sono sveglio del tutto e cerco di fissare le 
idee con qualche appunto sul taccuino — approfittan- 
do delle pause di scossoni che mi consente la « set- 
tecentocinquanta » — mentre passo la macchina al fo- 
tografo appollaiato dietro il motociclista. Sento scom- 


parire il senso di peso sullo stomaco. Appena ades- 
so, ricordo che sono condannato a girare con una 
macchina fotografica sullo stomaco e «con un taccui- 
no nella tasca interna, gonfio come se ei fosse scrit- 
ta sopra la storia di « mille e una notte ». La mia 
matita traccîa, accompagnando dolcemente gli scos- 
soni che mettono a dura prova la sua punta, le pri- 
me impressioni sull’artiglieria controaerei italiana e 
registra la prima gradevole sensazione di protezio- 
ne, che la voce familiare del cannone ha suscitato in 
me, dopo tanti mesi di pausa. 


Troppî mesì sono trascorsi dall’8 settembre 1943, 
senza che vi fosse una risposta decisa ed evidente 
da terra alle indiscriminate azioni aeree del nemi- 
co. Inutile ricordare i giorni del settembre ’43, chè 
sono a tutti noti. Forse, a tutti, è esagerato dirlo, 
dato che quei signori di « Aeroporto », regista e sog- 
gettista, sì sono permessi il lusso di rinverdìre il ri- 
cordo di quei giorni in una maniera tale da far in- 
vidia\a un regista o ad uno storico americano. 

Solite fughe. Soliti soldati più o meno accurata- 
mente camuffati da « borghesi ». Autocarrette, straca- 
riche di gente, a rompicollo sulle discese polverose 
delle strade italiane. Gli zaini abbandonati disordi - 
natamente nei cespugli e sui margini delle strade di 
campagna lasciano intravvedere dalle loro molteplici 
tasche il grigioverde sbiadito di una divisa già ono- 
rata. In terra un fregio d’oro dei cavalleggeri ha per- 
duto parte della sua lucentezza imbottito com'è di 
polvere. Sui rami di un pesco, un rosso berretto dei 
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bersaglieri. Qua e là un nucleo di disperati, in cami- 


cia nera, è restato a montare la guardîa alle posta- 
zioni dei pezzi controaerei, devastate dalla plebaglia. 
Li vidi allora,. attorno a quei « settantaseì quaran- 
tacinque » e « settantasei quaranta », vecchi canno- 
ni, è vero, ma cari al ricordo di due generazioni di 
combattenti. Muti, seduti suì paraschegge in rovina, 
ai quali mani sacrileghe avevano asportato le paliz- 
zate di sostegno, col volto basso e con gli occhi rosst. 
Fuori dei paraschegge, a malapena sì poteva distin- 
guere la massa d’acciaio dei cannoni. Anche i pezzi, 
che un tempo si allineavano rivolti verso il cielo a 
800 e più di sito, sembravano sentire l’oltraggio della 
resa, sito a zero. Qualcuno sì staccò da essi, pressato 
da necessità familiari o preso dalla nostalgia del suo 
campicello o della sua famiglia. Molti altri imbrac- 
ciarono è fucili nei quadrati battaglioni « M », la- 
sciando i cannoni. Pochi, avvinti da catene invisibili 
ma tenaci ai pezzi, accanto ai quali avevano vissuto. 
loro, vecchi combattenti della guerra del ’15 nuove 
giornate di attesa e di atmosfera guerriera, vollero 
rimanere nei ranghi delle» batterie, che, dopo anni di 
duro lavoro e di sacrifici senza nome, la Milizia Ar- 
tiglieria Controaerei e la Milmart avevano dato al 


popolo italiano per la sua difesa e per la difesa del 


suo secolare patrimonio di storia e di arte. 
Di questi « fedelissimi », nei quali la pedanteria 


della vita quotidiana non aveva sminuito la sensa- 


zione della loro missione sublime di difensori del 
nostro cielo, molti furono inquadrati .nei reparti 
della Flak germanica e continuarono a difendere 
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il nostro territorio, fatto segno a sanguinose stragi 
da parte del nemico, spesso mescolati ai combat- 
tenti delle altre Armi. Le incursioni indiscrimina- 
te che accumularono rovine su rovine a Bologna, Mi- 
lano, Genova, Mestre, Torino; Padova, Treviso, Ro- 
ma e Firenze sono oggi il ricordo più triste della no- 
stra gente. Ma la riscossa è vicina, e i fatti di Cas- 
sino, Anzio, Nettuno, Roma e Firenze, ai quali par+ 
tecipano în primissima linea î nostri artiglierì con- 
troaerei a fianco dei camerati germanici, ne sono i 
segni premonitori. Molte citazioni all’o. d. g. nel Bol- 
lettino dell'O. K. W, germanico hanno più volte ad- 
ditato alla riconoscenza del popolo italiano le bat- 
terie miste italo-tedesche e premiato i sacrificî e l’e- 
roismo dei nostri artiglieri. Le difficoltà di comuni 
cazione odierne ci hanno il più delle volte impedito 
di conoscere le relazioni di guerra che parlano del 
valore di essi. Ma tra questi episodi non si può non 
citare quello di una batteria mista italo-germanica, 
che, quasi interamente distrutta all’Isola d’Elba dal- 
l'aviazione nemica, riesce a salvare due pezzi e a tra- 
sportarli sulla costa, sptra sino all’ultimo colpo e 
poi li fa saltare. Dopo aver impedito per 36 ore 
l’accesso di Portoferraio alle forze navali anglo- 
degaulliste con un fuoco serrato e preciso, un’altra 
batteria controaerei mista italo-tedesca — poco più 


di cento uomini în tutto — resiste per sette volte. 


consecutive agli attacchi di due reggimenti degolli- 
sti di senegalesi col fuoco delle armi automatiche — 
invero scarse — în dotazione al reparto, finché senza 
arrendersi viene schiacciata dal numero preponde- 
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rante dell’avversario. Questi gli episodi. Ma non sa- 
ranno le numerose crocì di ferro o le medaglie al 
valore italiano a dare una qualche idea del valore e del 
contributo di questi controaerei da battaglia. A guer- 
ra finita forse sapremo l'entità dell'apporto dato dai 
controaerei italiani sul fronte, dopo l’8 settembre; 
per ora il nostro cuore è in quelle terre collinose 0 
paludose del sud, dove molte croci, che la pietà dei 
camerati superstiti ha eretto in prossimità dei cam- 
pi delle trascorse battaglie, testimoniano la sublimi- 
tà del sacrificio dei primi italiani che ritrovarono 
sé stessi e il generoso impulso dei loro padri. Came- 
rati, forse îè vostri corpi saranno stati disfatti dagli 
elementi nelle fosse, che tra una granata e l'altra so- 
no state scavate con 1 corti arnesi da zappatore. For- 
se le vostre croci sono state travolte dall’inferno dei 
colpi scatenato dall’avversario o dai cingoli dei car- 
ri avversari: noi vì ricordiamo e vi ricorderemo sem- 
pre, anche se il nostro ricordo non ha un volto, una 
sembianza, un nome» 


La Spezia. Un golfo verdeggiante nel Mar Tirre- 
no, uno scrigno prezioso dave stanno racchiuse le 
nostre navi. Otto settembre. Marinai in soprannu- 
mero si sbandano a terra, mentre la flotta è già fuo- 
ri dell’orizzonte in navigazione verso i porti nemici. 
Artiglieri e alpini, sulle colline del golfo, dopo una 
inutile quanto disperata resistenza, si sbandano an- 
ch’essi, trascinando con l'esempio anche i controae- 
rei, che quevano mantenuto il loro posto, senza apri- 
re ostilità contro îè vecchi alleati. Una ventina di uo- 
mini, fedeli al loro comandante, centurione Amerio, 
restano in Batteria, nella Batteria da « cento » del 
Monte. Fame, privazioni, ostilità da parte degli ita- 
liani e diffidenza da parte dei tedeschi. Mancano i 
viveri: st prendono nelle case dei rapinatori dell’8. 
Mancano le scarpe: si tolgono ai passanti, che gior- 
ni prima erano soldati. Mancano le armi: sì scovano 
dalle cantine dei cascinali della Lunigiana. E men- 
tre qualcuno discute nei caffè de La Spezia sul da 
farsi, nasce il 1° Gruppo Art. C. A. « Ameria », dive- 
nuto oggi semplicemente 1° Gruppo Ar. Co. dell’Ae- 
ronautica Repubblicana. 


Gli uomini con la loro fede e con la loro attività 
richiamano altri uomini nelle piazzuole. 

Da una ventina sì passa ad una sessantina di arti- 
glieri. Pochi invero, ma animati da fieri propositi 
oltre ogni misura. Il 20 settembre 1943, all’ora ca- 
nonica, si presentano davanti alla rada del porto al- 
cune dozzine di « Liberator » in formazione serrata, 
senza scorta dei soliti moscerîni « Sputafuoco » o di 
botti volanti « Thunderbolt ». I signori dell’« Usaaf » 
sono sicuri di farla franca. Ma în realtà l’accoglien- 
za è piuttosto diversa. Sui palazzi della città ligure, 
niente drappi bianchi o bandiere multistellate, ma 
sconcertanti fumetti bianchi si levano dalla perife- 
ria e st rinnovano ogni cinque o sei secondi. Ben pre- 
sto il canto dei «doppiastella cyclone» dei colossi ame- 
ricani è interrotto da un accompagnamento piuttosto 
sconcertante di scoppi secchi e sempre più vicini. 
Saranno i tedeschi, pensarono ì piloti dei « Liberator». 
Saranno quelli della Flak germanica, dissero gli at- 
tendisti de La Spezia con commenti del tipo: « Spa- 
rano bene perdio, questi tedeschi ». Per farla breve 
e per riordinare le idee, la 5" Batteria di Amerio 
volle proprio quel giorno dare un ricco benvenuto ai 
« liberatori » îin una maniera tangibile: tre quadri- 
motori risultarono probabilmente abbattuti, mentre 
quelli de La Spezia udirono di nuovo tuonare can- 
noni italiani con soldati italiani. Senza tante cerimo- 
nie e senza tanta pubblicità da « succo di pomodoro » 
it Gruppo di Amerio aveva sparato. Aveva sparato 
bene, aggiungeremo noi. Ritengo sorvolare sulla sto- 
ria del Gruppo, chè di esso molto sì è parlato e molto 
si conosce. | 

Ma è doveroso ricordare che questo Gruppo è il 
primo costituito da italiani, esclusivamente con ar- 
tiglieri italiani e con mezzi italiani, în seno alle Forze 
Armate Repubblicane, ad intervenire al fuoco. 


Nei primi mesi di quest'anno furono gettate le basi 
dell’Artiglieria Controaerei italiana, o per dirla tra 
noi dell’AR.CO. 

Questa è infatti la sigla, che tra mille, in questo 
dinamico tempo di guerra, sta a indicare le forze 


controaeree della risorta aeronautica italiana. In 
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essa ci ritrovi una figurazione di un arco di ferro 
e di fuoco, che quanto prima abbraccerà tutte le 
città e le terre della Repubblica Sociale Italiana. 
Forse la concretizzazione di quella sigla è errata, ma 
comunque il fatto che importa, è che presto ogni 
città riavrà i suoi cannoni, presto per ogni forma- 
zione di aerei avversari ci sarà una sufficiente dose 
di ferro e di piombo. E non solo le città... 

Animatore della rinascita dell’Artiglieria Contro- 
aerei dell'Aeronautica è il gen. Pietro Fiaschi, già 
console generale della Milizia Art. C. A. e uno dei 
migliori tecnici della controaerea nel mondo. Dall’a- 
spetto bonario e cordiale, dal tratto semplice e cor- 
tese, difficilmente si potrebbe immaginarlo diversa- 
mente da quello che il suo aspetto svela sin dal pri- 
mo momento. Tanto per dirne qualcosa, îl gen. Fia- 
schi ha legato per sempre la sua opera alla costru- 
zione della centrale « G.B.S.», che è ritenuta non a 
torto una delle migliori del mondo. 

Il 9 settembre Fiaschi si trova a Nettunia Porto 
al comando della Scuola Centrale di Tiro della con- 
troaerea. 

I tedeschi avanzano rapidamente con le loro co- 
lonne corazzate e conquistano di colpo la cittadina 
tirrena. Breve colloquio col gen. Fiaschi. Sì prendono 
accordi per îl rilascio degli uomini. Finite le forma- 
lità cordiali tra il comandante tedesco e il generale, 
questi chiede al camerata se vi è posto per lui tra le 
sue truppe. Da quel momento il gen. Fiaschi inizia 
la sua opera per la ricostruzione dei reparti della 
controaerea. Gira da un deposito all’altro, da un co- 
mando germanico all’altro, fino a quando non ottiene 
mezzi e autorizzazioni necessarie per ricostituire 1 
reparti. La sua opera è coronata ben presto dal suc- 
cesso e, da qualche tempo, 5 gruppi sono stati for- 
mati e operano contro l'aviazione nemica, compreso 
il Gruppo di Amerio, che ha avuto l’onore dì essere 
denominato « primo .» 

Forse, per quanto non ne avessi l’intenzione, ho 
parlato troppo dell’'8 settembre e troppo ho fatto ri- 
ferimento a questa data. Ma la storia delle FF. AA. 
Repubblicane s’inizia da quella data e non st può non 
farvi riferimento. Oggi noi non vediamo în quella 
data soltanto un giorno oscuro nella nostra storia, ma 
la riscossa del popolo italiano. L’8 settembre 1943 
ha cessato per noi di qvere un significato brutto, così 
come avvenne a suo tempo per Caporetto. 


Da un giorno all’altro, pressato dall’urgenza e ca- 
rico dì macchine fotografiche, pellicole, rotoli, mac- 
chine da presa e arnesi del genere, mì sono trovato 
da un tavolo di redazione ad una postazione di tiro 
controaereo, ad una distanza di qualche centinaio di 
chilometri di strade sconvolte dalle bombe nemiche 
o incassate tra paesi in rovina. Lo spettacolo che mì 
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sì è offerto alia vista alcuni giorni fa era piuttosto 
insolito. Erano gli uomini del Cap. Lattanzi che sfi- 
lavano marziali e impettiti per l'occasione davanti al 
comandante della Controaerea gen. Fiaschi. Per chi 
non lo sapesse, il cap. Lattanzi comanda il V Gruppo 
Ar.Co., ultimo arrivato nella famiglia della controae- 
rea în ordine di tempo. Gruppo strano, con una fisîio- 
nomia propria, che tra qualche giorno inizierà la sua 
musica înfernale con gli strumenti che già sono stati 
«accordati» da un nugolo di operai specializzati, 
sintonizzandola e avvicinandola per quanto possibile 
a quella dei motori dei velivoli anglo-americani. La 
immagine forse non è felice, ma ritengo che l’esordìo 
del « Quinto » lo sarà veramente, con gli uomini che 
la mano di comandanti giovani e spregiudicati ha 
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portato ad un alto grgdo di addestramento. E le « ri- 
finiture » verranno in seguito, quando i cartocci.delle 
granate si ammucchieranno accanto ai pezzi, e quan- 
do qualche cerchio bianco andrà a dar maggior ri- 
salto ai cannoni del Gruppo. 

Al II Gruppo Ar.Co. il lavoro ferve per dirla alla 
latina. Ci sono capîtato în una: maniera strana, di 
sera. Rapporto ufficiali. Trilla il telefono nella ba- 
racca buia di legno. Allarme. Un ronzio insistente si 
fa strada attraverso le fessure della baracca: « è Pip- 
po » mi dice un giovane tenente barbuto. Gli ufficiali 
di servizio sono fuori in un attimo e resto solo e con- 
fuso a spostare come un automa ?îl viso nel campo 
di una lampada che mi dirige la sua luce negli occhi. 
Fuori c'è freddo e un fango insistente e adesivo come 
la pece rende afono il contatto delle scarpe chiodate 
degli uomini col terreno. Mi affaccio ad una finestra 
e seguo distrattamente le lampade degli uomini che 
si avviano rapidamente ai pezzi, sbiadite dalla neb- 
bia. Il mio pensiero torna a quanto ho visto în quella 
giornata; le ìîmpressioni si fondono în una sola con- 
siderazione, che mi fa tornare al mio ambiente degli 
anni scorsi, alle batterie che dovunque s’incontra- 
vano nella nostra Italia e che rendevano difficile la 
vita ai velivoli incursori nemici. Ma debbo pur fi- 
nirla con queste fantasticherie, dacchè nel vetro 
scorgo riflesso il mio operatore che attende gli or- 
dini în una posa rassegnata. Sì sa che ogni medaglia 
ha il suo rovescio a proposito del II Gruppo. Il mio 
operatore dovrà infatti all'indomani cogliere gli i- 
stanti più solenni della cerimonia del giuramento con 
la macchina cinematografica, mentre a me toccherà 
scavare entro le facce protocollari di cerimonia degli 
ufficiali e degli uomini, per trovarvi quanto mì possa 
dare un'idea della fisionomia del II Gruppo, che, .a 
distanza di quasi 12 mesi dal I, si è affiancato ai 
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reparti controaerei germanici per la protezione del 
nostro cielo. Il magg. Mariano Frattini, ne è coman- 
dante. Col volto lungo e cordiale, illuminato spesso 
dal sorriso, questo ufficiale è un vecchio artigliere, 
da campagna prima e controaereo poi. Si trova un po° 
dappertutto, sia per doveri d'ufficio, sia per doveri 
di rappresentanza, come nelle festicciole che, inglesi 
permettendolo, î suoi uomini organizzano di tanto 
in tanto per spezzare la vita monotona e snervante 
di batteria, e alle quali Frattini partecipa più per 
starsene tra gli uomini, che per ballare. Dal momento 
che (come malignano alcuni) preso dalla guerra pri- 
ma, poi dall'attività tecnica come ingegnere, e infine 
di nuovo dalla guerra, per ballare non ha mai trovato 
il tempo sufficiente per allenarsi... Il suo gruppo l’ho 
visto in una maniera strana e lo ricordo press’a poco 
nella stessa maniera: mi sembra una pagina vivente 
del « Travaso » o del « Marc Aurelio ». Dopo aver 
visto le caricature degli ufficiali e degli uomini, che 
un intelligente ragazzotto addetto al telemetro ave- 
va trovato il tempo di fare durante le veglie alla 
centrale di tiro, ogni volto che io scrutavo, mi sem- 
brava una caricatura e più che spiarne i tratti ed 
esaminarne l’espressione, i miei occhi disegnavano 
una caricatura sulla lavagna del mio cervello. Anzi 
dirò di più: che non mi resta che cedere lo spazio 
riguardante il Gruppo all’artigliere disegnatore, dal 
momento che io, i suoi camerati, li vedo coi suoi stes- 
si.occhi. Per rifarmi cercherò di dire qualcosa in me- 
rito alla storia del II Gruppo Ar.Co., storia un poco 
movimentata e insolita, soprattutto per le sue costi- 
tuzioni e scioglimenti. 

Dopo essere stato sciolto e ricostituito agli ordini 
di Frattini, per ben due volte, il II venne finalmente 
assegnato alla difesa di una città dell’Italia setten- 
trionale e il 6 ottobre di quest'anno gli uomini ave- 
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vano finalmente la soddisfazione di vedere pezzi e 
strumenti. Con un addestramento di poche settimà- 
ne, gli uomini, già istruiti presso il Gruppo di Ame- 
rio, furono in grado di aprire il fuoco per la prima 
volta il 1° novembre, alla presenza del Flakfiihrer 
del settore, contro una discreta formazione di bom- 
bardieri leggeri. In più di trentacinque azioni di 
fuoco, il II Gruppo ha al suo attivo un paio di velivoli 
sicuramente abbattuti e un « pippo » notturno, più 
una mezza dozzina di probabili. Il nemico si è già 
accorto delle granate di Frattini, in una zona del- 
l’Italia repubblicana. Al punto, che una pattuglia di 
cacciabombardieri ha voluto regalare una buona do- 
se di colpi da 20 e da 12 e 7 alle batterie del Gruppo. 
A dir la verità, gli uomini sono stati poco sensibili 
alle attenzioni dei piloti « alleati » perchè, dopo ave- 
re scansato con abilità da giocolierì le palle delle 
Browning e degli Hispano, hanno infastidito le fuso- 
liere dei cacciabombardieri con le granate dei loro 
cannoni, sino al punto di ridurne allo stato di cola- 
brodo più di una. 

Sì fa così — mi hanno poi detto gli artiglieri — per 
far qualcosa di gentile, specie quando si tratta di as- 
sidui « amici ». Soltanto qualche uomo è stato scalfito 
di rimbalzo dai colpi; ma, questa, per gli artiglieri, è 
sempre un'ottima occasione per parlare diffusamente 
e con orgoglio dei « propri* feriti ». E, a dir la verità, 
questa occasione, gli uomini di Frattini non se la son 
lasciata sfuggire, soprattutto per una riverente con- 
siderazione per la mia missione di « ficcanaso ». Ma, 
per tagliar corto, chiamo il fotografo e lo prego di 
fissarmi sulla pellicola le sembianze dei’ feriti e i 
metri di garza e di bende. Dopo un istante torna in- 
dietro, deluso; niente bende, garze o gruccie, dato 
che i feriti hanno qualche scalfittura, e questa roba 
non è possibile fissarla che con l’ultramicroscopio. 
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Grazie a Dio, aggiungo io... Ma lo spazio ha le sue esigenze ed 
anche la sopportazione di cui danno prova è lettori ha un certo 
.limite, superato il quale non mi meraviglierei di trovare sul mio 
* tavolo lettere minatorie o alla mia porta di casa padrini per un 
duello. Per questo ritengo opportuno passare con la penna dal 
. II al IV Gruppo Controaerei, sorvolando su quanto è successo 
nel frattempo. Del resto anche se mi dilungassi a narrarvi tutto 
quanto ho visto o mi è rimasto in testa, occorrerebbe almeno 
tutto « AR-45 » come spazio, mentre, per la mia personale difesa, 
non sarebbe sufficiente un « Tigre Reale ». 
IL Gruppo del magg. Cavalli ha già le sue azioni di fuoco e 
onta nei suoi ranghi numerosi ufficiali, sul petto dei quali spic- 
va cano croci di ferro e decorazioni al valore conquistate in tutte 
le Mi:ime guerre. 
| Ho sentito parlare di più di un ufficiale di questo Gruppo, 
pe Ta sua bravura o per il suo passato. Ma non posso assoluta- 
ente tacere che vi ho trovato dei tipi veramente interessanti 
inciare dal tenente medico, un impareggiabile collezionista 
di e uno spirito veramente bizzarro. La nota predominante 
Gruppo è data dal grande affiatamento degli ufficiali con gli 
tieri. Io li ho visti interessarsi di tutto: anzi vi dirò che ad 
un certo punto sì sono persino interessati della mia vistosa mac- 
| china fotografica. Un tale è saltato fuori a chiédermi il segreto 
Ita mia professione, segreto che mi sono guardato bene dallo 
elare non ridurre un altro a condurre vita gramé o ma- 
—gari a ch ledere elemosine e cicche sul lastrico. In giro, ho notato 
ap i Cavalli, un entusiasmo per la specialità, che ra- 
hu trovato nei più giovani, dato che il controaereo è un 
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ucc it im gabbia in genere, e, nel caso particolare di 
UESto GTUPr po, se ne sta per diversi mesi impastato di fango 
enO S: riemapgrico, ad aspettare un nemico insidioso e'co- 
tanteme giro. Ma cosa infine volete che vi dica di questo 
gruppo? La Diria, no, mi rifiuto di narrarvela, perchè, a parte le 
ate, pres faio caratteri e fisionomia pressochè identica a quella 
xruppi dell’Ar.Co. Ma credo sia piuttosto interessante 
> certo combattimento la mattina del 10 dicem- 
ini i « manici » del Gruppo, con una discreta 
da (sì dice così tra gli invidiosi), riuscirono a 
! e penne a un « Mitchell » sotto i colpi da « 90 » 

L ‘« grossabatte aria ». Mentre la nebbia del mattino si sta dira- 
srilla il telefono, al tattico del Gruppo. « Diciotto bimo- 

dal mare, im avvicinamento, rotta 5 », dice una voce dal- 
ltroscnrì vd Bo: 
gamento di mani, da parte dell’ufficiale di servi- 

ie ‘entrano in allarme e circa 14 minuti più tardi, 
2 lucidati a nuovo come sempre, diciotto « Mitchell » 
ggio sulle batterie, tranquilli come se facessero le 
Si 54 otori. Basta, un susseguirsi rapido di sette salve, di- 
si sette, e tra tanti fumetti neri, si riesce ad avvistare una 
cca lîn ‘are. Aguzzando gli occhi si scorge un « Mitchell » 
sal n condela che tenta di Stio în linea di volo. Tre o quattro 
4 ‘elli bianchi si aprono: è finita la guerra per questo cas- 
5 ine portabombe volante. Non vi dico i salti degli uomini. Qual- 
o dei telemetristi bacia il telemetro per la gioid, quasi si 
i della fidanzata, dopo un ritorno dalla guerra. Qualthe ma- 
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ligno che ha assistito al tiro, assicura che per far tanto 
fracasso, quelli di Cavalli si sono lasciata sfuggire una 
seconda formazione. Ma un « Mitchell » poteva ba- 
stare per quel giorno! 

Da Amerio ci son passato. « Nessuna novità » di- 
rebbe un caporale. Io aggiungo da parte mia che di 
novità ce ne sono e molte. Ma ne parleremo in altra 
occasione, Un tabellone mì ha dato però una misura 
esatta del lavoro svolto con una esattezza da far in- 
vidia ad un tassametro: monomotori tanti, bimotori 
tanti, e così via. E se sommiamo il lavoro del I, con 
quello del II, del III, del IV e di tutti quei Gruppi 
che per ragioni di riservatezza sono rimasti sulla mia 
penna, 1 risultati sono lusinghieri. Ma l’obiettivo è 
uno solo: un cannone per ogni casa, una granata per 
ogni velivolo. È quanto vedremo tra breve. 


MARIO PINTI 
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PROFILI 


Amerriooo?... e chi non lo conosceeee?... 
là sua cadenza spezîna). 

È il Comandante del | Gruppo controaerei, il reparto 
italiano, il solo, che il 9 settembre rimase in postazione 
continuando a far fuoco sugli aerei anglo-americani. 

Alto e massiccio, lisciandosi il baffo destro con la 
mano sinistra, ti guarda sorridendo ambiguamente, ti 
ascolta, ti offre da fumare; ma è difficile che parli dei 
suoi reparti. Ha però un debole: quello di essere chia- 
mato « papà » dai suoi uomini, quasi per far dimenticare 
che è ancora giovane per il grado e le mansioni che 
ricopre (1912, classe di ferro), sebbene due promo- 
zioni per merito di guerra, una medaglia d'argento e 
una croce di ferro di seconda classe dicano l'uomo. 

Alla sua mensa si mangia a tutte le ore. L'ineffabile 
Tirelli pensa a ciò sebbene poi gli costi molto caro, 

la figura di Amerio sembra uscita fuori da un ro- 
manzo di Cappa e Spada. Se fosse vissuto al tempo 
dei Moschettieri, sarebbe stato un ottimo d'Artagnan. 
Tutto in lur è guascone, anche le_sue batterie con i 
Comandanti, che guasconamente abbattono apparecchi. 

‘Peccato che non abbia un Dumas o un Du Terrail per 
narrare le sue avventure... controaeree. 


CAVALLI 


AMERIO 
(dice lui con 


CAVALLI 


‘Senti da lontano: «...e se qualhuno pensa di Scap- 
pare lo ammazzo home un hane. In Ispagna non mi é 
mai sfuggito nessuno ». Ti sembra d'essere sul ponte 
della nave dei Mille salpata da Quarto e di sentire 
Nino Bixio che arringa i suoi uomini. Ti volti e vedi il 
Maggiore Cavalli, Comandante del IV Gruppo Batterie 
Ar. Co., che, indicando la sua pistola, parla ad un 
gruppo di nuove reclute, ultime arrivate. 

Bassissimo e tozzo, ti accoglie con un sorriso... finto, 
perchè possiede una bellissima dentiera. Il suo Gruppo 
ha per insegna un centauro che saetta un avvoltoio 
Sarebbe stato“meglio, pensiamo. noi, che al posto del- 
l'avvoltoio ci fosse stato un cappone, anche in ricordo 
di tutti quelli che mangiammo a Bassano (è vero Ma- 
rio?) Il Centauro, è chiaro, ricorda il nome del Coman- 
dante. Ha una fortuna sfacciata: tra un aereo anglosas- 
sone e una donna non c'è alcuna differenza: tutt'e due 
hanno debolezza per lui e... cascano. 

Pensate che una sua batteria la prima volta che entra 
in azione spara sette colpi ed abbatte due aerei. 

Il capitano Paganini, Comandante della Batteria dice: 
« PAGANO parlo, faccio un brutto effetto, ma quando 
sparo... ». Ad maiora, Cavalli, nelle armi e negli amori. 


FRATTINI FRATTINI 


Te lo vedi comparire davanti beccheggiando, come 
se le correnti della stratosfera dessero al suo COrpo 
altissimo, un movimento di rullìo. 

T! accoglie compito e completo: 
ni, Comandante del Il Gruppo Ar.Co.; ma poi aggiunge 
con la sua parlata toscana: « sehondo solo di nome ». 

Più che il Signor Comandante è il Comandante Si- 
gnore. Fine, aggraziato in tutti i suoi atti, per quanto la 
sua lunghezza glielo acconsenta: te lo raffiguri meglio in 
pieno Settecento; ma quando suona l'allarme è al suo 
posto di Comando alla centrale di tiro e non lo senti 
fiatare sino a che, nel momento cruciale, ammutolisce 
tutti col suo vocione stentgreo. È il tecnico fra i Co- 
mandanti di Gruppo, e non solo nel tiro controaereo. 

Vecchio artigliere, Capitano giovanissimo guadagnò 
una medaglia di bronzo nel ‘16. Assistere ad un suo 
rapporto ufficiale significa aver del coraggio, chè con 
quei dannati dei Comandanti di Batieria ci vuole il 
polso di Frattini per ammeansirli. Il suo Comando di 
Gruppo è come una famiglia e come in tutte le fami- 
glie, oggi, si mangia male; ma un sorriso aperto del 
Comandante ti soddisfa. Potremo chiamarlo il buon Frat- 
tini, sebbene il suo Aiutante maggiore in qualche occa- 
sione dica il contrario. È sempre in mezzo ai suoi uo- 
mini, forse per consolarsi di non aver avuto figli, e i 
suoi ragazzi glielo fanno sempr 

g glielo pre dimenticare. BARBERIO 


«Maggiore Fratti- 











Nel pieno della grande battaglia 
di Leyte, nelle Filippine centrali, 
che ebbe come immediati maggio- 
ri precedenti due vittoriosi inter- 
venti della flotta d’altomare nip- 
ponica, un bollettino del Gran 
Quartiere generale nipponico co- 
municava: « Tre portaerei, due na- 
vi da battaglia, due incrociatori, 
un trasporto e tre navi di tipo im- 
precisato gravemente danneggia- 
ti ». Questo è il bilancio delle per- 
dite subite dagli statunitensi dal 
25 ottobre ad oggi (31) ad opera di 
formazioni dell'Aviazione giappo- 
nese facenti parte del gruppo de- 
nominato « Kamikaze » o « vento 
divino ». 

«Kamikaze: vento divino». Qua- 
le significato poteva avere questa 
denominazione, resa nota così la- 
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conicamente? Lo si seppe poi. Una leggenda giapponese — fondamen- 
talmente storica — racconta che all’epoca dell'invasione mongolica un 
«vento divino », sollevandosi improvvisamente contro la flotta nemica, 
la investì con estrema violenza, fino a distruggerla, salvando in tal modo 
il Giappone. 

Allora fu invocato un intervento superiore che non permise a Kubilay 
Khan — il protettore di Marco Polo — che già aveva posto piede nel- 
l'isola di Kyàù shù, di mandare in effetto il suo disegno di impadroni- 
mento. Oggi, per contro, di fronte ad una minaccia sempre più densa 
per i territori nazionali e di occupazione, è il voluto intervento « uma- 
no » che farà fallire ogni disegno del nemico. Perciò, la leggenda ritor- 
na, ma affidata all’assoluto spirito di dedizione, alla morte di aviatori 
nipponici, i quali come pegno, hanno da essa tratto il loro significativo 
nome. 

Sono tutti giovanissimi questi eroi. E per andare incontro al bel sacri- 
ficio sì assoggettano ad un lungo periodo di addestramento — dai due 
al tre anni — non esenti da fatiche e da rigori. Poi, finalmente, verrà il 
volo tanto agognato, la galoppata senza ritorno, durante la quale non 
avranno che una sola costante preoccupazione: condurre il loro carico 
distruttore, il loro siluro volante, contro la murata della nave nemica. 
Quello che avverrà poi di essi non conta nulla, pur che sian salvi l’Im- 
peratore e la Patria. 

E a fianco dei « Kamikaze » anche i paracadutisti « Kaeru », di cui 
sono pure recenti le vittoriose azioni nello stesso settore di Leyte, sono 
votati alla morte, perchè la nuova possente arma distruttiva che essi 
impugnano non consente la salvezza. Gli uni e gli altri, continuatori di 
quegli eroismi assoluti di cui è piena tutta la storia giapponese, e i cui 
esempi più recenti — nell’attuale guerra — sono stati forniti dai nove 
marinai (chiamati poi, i nove « dei della guerra ») della flottiglia spe- 
ciale sottomarina d’assalto, che s’'immolarono a Pearl Harbour, dopo 
aver affondato diverse unità nord-americane, dal sacrificio volontario 
del figlio dell’ex-presidente del Consiglio, Generale Abe, che si lanciò 
con l’apparecchio carico di bombe su di una portaerei nemica facendola 
affondare, e dal presidio — circa duemila uomini — dell’isola di Attu, 
nelle Aleutine, che affrontarono impavidi il supremo sacrificio, dopo di 
aver consumato l’ultima bomba e l’ultima cartuccia, pur di non cadere 
prigionieri. 

e) 


Per la mente occidentale, questa volontaria dedizione alla morte ra- 
senta l’assurdo. Di converso, così non è quando si tenga forza dello 
Spirito tradizionale di quel « Yamato damascî » — cioè di quello spirito 
di Yamato, vale a dire del vecchio Giappone — che permea e dà vita 
ad ogni attività del popolo nipponico — e particolarmente del soldato — 
rendendolo assolutamente diverso da tutti gli altri popoli. 

Questo spirito plasma e converte ogni elemento in un essere disci- 
plinato, volitivo e combattivo, senza esitazione alcuna per la causa su- 
prema della Patria. Forza dello spirito, che sovrasta la materia, che 
vince il numero e coglie la vittoria contro chiunque faccia affidamento 
solo su questo e sull’altra. 

Ed essa trae la sua potenza prima da quel codice di leggi morali e 
cavalleresche che la nobiltà giapponese, feudale e guerriera, si è tra- 
mandata dalle epoche più antiche, e che è conosciuto sotto il nome di 
« Buscidò » o « Via del guerriero ». Esso è il più severo ed austero codice 
d'onore che una classe possa imporre a sè stessa, e che dà la massima 


importanza allo spirito militare, al- 
le virtù che si chiamano coraggio, 
iedeltà, sacrificio, e che insegna ai 
suoi seguaci di avere un alto con- 
cetto della dignità personale, e 
quanto sia importante saperla so- 
stenere in ogni circostanza, assu- 
mendola a guida delle proprie 
azioni, e sapendola difendere a 
qualunque costo nei più duri fran- 
genti. , 

Lo spirito delle sue dottrine, for- 
tificate dagli innumerevoli esempi, 
passò poi dalle classi alte a permea- 
re gradatamente la mentalità del- 
l’intero popolo. | 

I sistemi dell’insegnamento mo- 
derno, infine, lo hanno messo a ba- 
se della formazione dei giovani, i 
quali fin da bambini vivono, d’altro 
canto, in una generale atmosfera 




































































































la cosa — per la collettività; sa sacrificare 1’ «io » individuale per un 
« più grande io »; va infine incontro alla morte per la realizzazione del- 
l'ideale perseguita dall'imperatore. Ma v'è dell’altro. Non v'è giappo- 
nese che non covi nel segreto del suo animo il desiderio vivissimo di 
diventare « erai » — parola intraducibile che vuol dire in un tempo illu- 
stre, famoso, grande, eroico — ma che si applica tanto allo scolaro che 
eccelle sui suoi compagni, quanto al generale che vince una grande 


battaglia. 


spirituale di eroismo e di stoicismo, 
sicché, all’età della ragione, auto- 
maticamente sentono il sacrificio 
come un istinto innato. Fatti poi 
adulti e militari traggono dal re- 
scritto del grande Imperatore Mei- 
zi l'indirizzo basilare della loro e- 


ducazione come cittadini, e parti- | i 
colarmente come soldati. Questa sete inestinguibile di successo non è pero mossa da una con- 


Tale rescritto può essere riassun- —cezione egoistica della vita, ma dall'alto sviluppo della coscienza na- 
ei seguenti cinque punti: fidu- zionale. 

i sno, ciba e Il soldato giapponese sa benissimo, e più che sapere sente, ve, le 
rispetto verso gli altri, lealtà asso- sue azioni, essendo rivolte alla gloria dell'Imperatore e alla grandezza 
iuta, bravura, sobrietà — cinque della Patria, devono essere quanto più possibile degne di esere am- 
punti che ogni giapponese impara mirate. Perciò egli ha un profondo senso di responsabilità nazionale 
e tiene a memoria, applicandoli che lo spinge a considerare preminente la funzione collettiva di lottare 
praticamente con sincerità. Ed è per l'affermazione del « Dai Nippon », del Grande Giappone. Sublime 
da questa pratica attuazione, e se- istinto che è integrato da un altissimo spirito di sacrificio e da una de- 
guendo idealmente la « via .del cisa volontà di vittoria. | | : 
guerriero », che ogni soldato è Ecco perchè il combattente nipponico preferisce morire piuttosto che 
pronto a rinunciare alla propria arrendersi, ecco perchè molti di essì vanno volutamente incontro al 
‘individualità — considerata picco- supremo sacrificio. Ma prima di morire bisogna combattere sino al- 
l'estremo delle possibilità. Non per nulla l'antico poeta cantava: 





Da oggi nessun altro pensiero avro, 
Perchè vado in guerra e scudo dell'Imperatore diverrò. 


ta È 


E ancora: 
La mia vita non è degna 
di suscitare alcun rammarico, 
se la perdita d’essa dovesse esser utile 


alla Patria e all’Imperatore. 


Sono versi di circa duemila anni addietro, purtuttavia completa- 
mente attuali al pari del celebre motto del « Samurai » nel Medio 
Evo: « Se morrò, sette volte risusciterò; voglio battere il nemico per 
e ». 
fp di carattere e di spirito, espressa oggi dalla frase che 
il padre combattente rivolge al figlio prima di partire: « e, pai ve- 
dermi ancora, vieni al tempio di Yakasuni, tempio che è l’altare ai 

i atria. 
a aaa sublime forza dello spirito che il comandante del pre- 
sidio di Attu, colonnello Iamazaki, poco prima del supremo sacri- 
ficio radiotelegrafava: « Moriremo in onore quassù, non datevi pen- 
siero di noi e abbiate fede »; e successivamente: « Abbiamo esaurito 
ogni risorsa. Non macchieremo la nostra tradizione guerriera piegan- 
doci all’avversa fortuna. Tutti i miei uomini sorridono prima di mo- 
rire ». Ed è per la stessa sublime forza dello spirito che un « volonta- 
rio della morte », poco prima di partecipare all'impresa in cui s'im- 
molava, scriveva alla famiglia: « Combatterò con-tutte le mie dorze 
sicuro della vittoria. Non credo che tornerò vivo. Ho sempre deside- 
rato, anche prima di vestire l’uniforme, di non vivere tutta la vita 
senza lasciare alcuna traccia. Noi soldati siamo tutti fedeli sudditi 
del Tennò: ed è per noi somma gioia immolare la vita sul campo di 
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battaglia. Perciò io marcio felice incontro alla morte ». 
Così come marciano i piloti « Kamikaze » e i paraca- 
dutisti « Kaeru ». 

Con gli attacchi sferrati contemporaneamente dal- 
la mastodontica fiotta americana contro Formosa e 
contro le Filippine, gli statunitensi miravano a rea- 
lizzare l'ambizioso piano strategico di recidere le co- 
municazioni fra il Giappone metropolitano e il vasto 
impero che esso si è assicurato nel Pacifico sud-occi- 
dentale fin dalle prime operazioni di questa guerra. 

Ma il tentativo è fallito. Il pronto e deciso inter- 
vento dell'armata d’alto mare nipponica stroncava 
fin dall’inizio l'esecuzione del piano stesso. Poi veniva 
domandato all'aviazione il compito di continuare la 
lotta contro le forze aero-navali statunitensi, e par- 
ticolarmente alle formazioni « Kamikaze ». 

Queste, da oltre un mese, s’avventano contro i 
convogli e le scorte del nemico che si dirigono verso 
le isole di Samar e Leyte per provvedere al riforni- 
mento delle sette divisioni ivi sbarcate, che incon- 
trano un'eccezionale resistenza da parte delle truppe 
nipponiche. In questi continui assalti, le perdite in- 


Vip 


flitte al naviglio da guerra e da trasporto americano 
dai volatori della morte, hanno raggiunto ormai cifre 
notevolissime e tali da non poter non essere consi- 
derate con apprensione dallo stesso comando statu- 
nitense. 

Ma lo stillicidio degli affondamenti continua e con- 
tinuerà perchè, com’ebbe. a dire di recente un por- 
tavoce della Marina Imperiale nipponica parlando 
delle operazioni in corso, «le flotte nemiche hanno 
un bell’avere un numero grandissimo di navi: il Giap- 
pone avrà sempre un maggior numero di uomini di- 
sposti a colarle a picco, e capaci di farlo! » E perchè 
anche il distruggere la potenza navale americana è 
la premessa necessaria per sconfiggere totalmente e 
definitivamente il nemico, il compito non si presenta 
certo nè semplice nè facile. L’aver però già impe- 
gnato per esso, da parte del Comando giapponese, 
l'arma più preziosa, più nobile e più forte in suo 
possesso, la forza dello spirito, è certezza che sarà 
superato. 

E i « Kamikaze » ne sono garanti. 


ARTURO MAFFEI 

















I suoi velivoli infatti, tenuti in piedi dall’assistenza 
appassionata ed intelligente di pochi ma provetti spe- 
cialisti e portati in volo da piloti abili e volonterosi, 

| con una regolarità sempre crescente, arrivavano inat- 

DO tesi nelle basi più avanzate e deponevano quel pre- 

) a zioso carico che spesso risolveva il problema dell’ef- 

ficienza degli aeroplani, dell’alimentazione del per- 
sonale e così via. 

Accortisi dell’arrivo di questo parente povero, gli 
altri reparti, ricchi di glorie e dei più bei nomi del- 
l'’Aviazione Italiana, non gli lesinarono sguardi dal- 
l'alto in basso carichi di alterigia e di ironia. 

Ma l’umile R.A.C., con la sua pacifica, ma neces- 

| saria attività, con l’altruismo della sua opera, con la 
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rinascita, il Reparto Aereo Colle- 
gamento, dovette costituirsi, orga- 
nizzarsi e tirare avanti, senza po- 
ter contare sull’aiuto del Sottose- 
gretariato, i cuì sforzi erano di- 
retti unicamente alla ricostruzio- 
ne dei reparti operanti che dove- 
vano subito riprendere le azioni 
contro il nemico. 

Per qualche tempo il reparto 
dovette dunque accontentarsi di 
coniugare per le sue esigenze il 
verbo « arrangiarsi », verbo cele- 
bre nei fasti e nefasti delle Forze 
Armate Italiane. 

Quando il R.A.C. fu organizza- 
to alla meglio, entrò a far parte 
della bella famiglia dei reparti 
dell’ Aeronautica Repubblicana. 
con la stessa disinvoltura di colui fonderie... 
che, trovandosi improvvisamente 
in una sala, splendida di luci, si 
accorge di essere l’unico con l’abito chiaro sdrucito 
e rattoppato, mentre tutti gli altri indossano marsi- 
ne, frac e splendide tolette. 

Non poteva capitare diversamente al -« povero » 
RA. C. 

I reparti nobili, per riprendere i voli, avevano at- 
tinto a piene mani nelle ‘fabbriche aeronautiche ita- 
liane, ché il provvido intervento dell’alleato germa- 
nico aveva costretto a continuare la produzione dopo 
i giorni di caos dell'armistizio. Ne erano venuti fuori 
con quei famosi G.59, Macchi 205, Re 2005 e S. 79 
siluranti, che il nemico ha sempre desiderato di non 
. incontrare sulle sue rotte aeree e marittime. 

Il R. A.C. invece dovette cercare le sue nuove ali 
alla periferia degli aeroporti abbandonati e nei ci- 
miteri di apparecchi, riesumando e ricostruendo pez- 
zo per pezzo certi carcassoni che in altri tempi 
sarebbero serviti solo per alimentare le stufe e le 
fonderie. 

Così i primi voli furono compiuti da un Ca. 309 


., riesumando pezzi che in 
altri tempi sarebbero servi- 
ti solo per alimentare le 


ricostruito faticosamente coi pezzi ereditati da altri. 


« Ghibli » vecchi o «scassati» e da tre cadenti ed 
incomplete « Caprone », le quali potevano volare solo 
una per volta, dandosi reciprocamente in prestito 
quelle parti che avevano forzatamente in comune. 

Più tardi la linea si arricchì con qualche altro ru- 
dere scoperto dalle varie squadre di specialisti che, 
sguinzagliati nei vari aeroporti, braccavano in ogni 
angolo alla ricerca di attrezzi e di aeroplani ih de- 
molizione. 

E dopo qualche mese lo schieramento dei velivoli 
del R. A. C., se non proprio imponente, fu per lo meno 


interessante ed incoraggiante: un Ca. 309, quasi tre 


Ca. 133, due SAI 7, due Saiman 202, un mezzo Ca. 164, 


un S.81, due S. 79 ed un grifone SAI10. Il tutto. 


efficiente almeno per un volo! 

Pur con questo bazar di macchine usate, il reparto 
riuscì a dare un contributo non. indifferente alle 
operazioni logistiche nello schieramento dei reparti 


operanti. 


modestia del suo personale, riuscì pian piano ad en- 
trare nelle grazie di tutti e fu riconosciuto ufficial- 
mente come reparto di volo veramente necessario 
per la vita degli altri reparti. I 

Col riconoscimento gli furono concesse maggiori 
possibilità di funzionamento. Si attrezzà meglio, au- 
mentò il personale ed ebbe in dotazione qualche buon 
aeroplano per i voli più importanti. 


Compendiare in poche parole l’attività di questo 
Reparto Collegamenti non è possibile. Già di per sé 
stessa la parola « collegare » nell'ambiente aeronau- 
tico ha molti significati. Sono infatti molti i compiti 
che può svolgere un aeroplano da collegamento. 

Nel caso del R.A.C. i suoi velivoli « collegavano », 
sia quando portavano a destinazione un plico urgen- 
te, sia quando trasportavano da un campo all’altro 
un sacco di viveri od un colonnello. Cosicché in tutte 
le ore si potevano vedere questi aeroplani far la spola 


».. cadenti e incomplete Capro- 
ne, le quali potevano volare 
solo una per volta... 


al 
Si A * 
Se 


».« Si arricchì con 
qualche altro ru- 
dere... 


da un aeroporto all’altro della rinata aviazione ita- 
liana con le missioni più disperate. 

Ieri per trasporto di camicie e bulloni, oggi per ri- 
tirare pezzi di ricambio da una ditta aeronautica, 
domani per trasportare numerose comitive di piloti 
che vanno a ritirare nuovi aeroplani. Partivano per 
trasportare una catasta di viveri di conforto (che 
tentazione per l'equipaggio quelle bottiglie di cognac 
e quei pacchi di cioccolata!) e ritornavano magari con 
la salma di un valoroso scortata dai due compagni 
silenziosi e dal cappellano assorto nelle sue preghiere. 

Né si ferma a questi voli l’attività del reparto. Nel- 
lo schieramento promiscuo dei suoi velivoli c'è sem- 
pre quello che può servire per una impreveduta nuova 
esigenza. Ed allora si levano in volo anche per un 
lancio di paracadutisti, per il rifornimento aereo di 
un presidio accerchiato da ribelli, per le prove tecni- 
che di un nuovo dispositivo, per il lancio di manife- 


stini recanti la parola della Patria al figli sbandati 
sui monti... 


; Per poter svolgere onorevolmente tutta la sua mul- 
tiforme attività, il R.A.C. ha dovuto per molto tempo 
far leva unicamente sulle qualità professionali e spi- 
rituali del suo personale’ E questo ha superato sem- 
pre la prova. 

Gli specialisti sanno supplire alla deficienza del 
materiale e dell’organizzazione a terra con ingegnosi 
espedienti e sanno cavarsela bene sia con un piccolo 
L.3 che fai capricci e non vuole partire, che con un 
mastodontico S. 82 che ha i reumatismi per le intem- 


perie subite in otto mesi di abbandono ai bordi di un 
campo. I 
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I piloti dal canto loro, presi dall’ingranaggio della | | 

attività varia del Reparto sono diventati tanti « fac- TEA vi 

| totum » nell’arte del volo. Sanno volare infatti con 

| tutti i tipi di velivoli e quando l’attività dei collega- 

menti è ridotta si danno da fare altrove: alcuni col- 

laudano î velivoli rimessi a nuovo dalle officine, altri 

trasportano ai reparti gli apparecchi da caccia e da 

bombardamento usciti dalle ditte, altri ancora fanno 

da istruttori ai piloti giovani ed a quelli che ripren- 
dono il cielo dopo una lunga inattività... 

Tradotta in cifre l’attività del R.A.C. dà risultati 
sorprendenti. 

Non sono certo dati degni di un bollettino straor- 
dinario, ma sono indici di un lavoro serio, intenso, 
portato a compimenti con passione e perizia, supe- 
rando difficoltà non indifferenti. 

Sono centinaia di ore di volo, qualche migliaio di 
passeggeri trasportato, molte migliaia di quintali di 
materiale distribuito, e chilometri percorsi in volo, PRUDENZA 
tanti da fare più volte il giro del globo. Ma come! vieni a letto coi calzoni? x 

Ed i voli in pochi mesi superano il migliaio con Eh sì cara! Alle volte suonasse l’allarmò. 


collegamenti mumerosi e di una certa importanza 
anche al di là delle Alpi con la Germania, la Francia, 
la Croazia. 

Pur non prendendo parte attiva alle operazioni bel- 
liche, il R.A.C. dovendo vivere a contatto coi reparti 
operanti ne ha condiviso i disagi ed una parte dei 
pericoli. Sono molti i suoi apparecchi rattoppati per 
scheggie e pallottole incassate durante i bombarda- 
menti ed i mitragliamenti nemici sui campi di prima 
linea. Qualcuno è stato anche distrutto. 

Qualche componente dei suoi equipaggi è rimasto 
ferito ed il suo più giovane pilota, il Sottotenente 
Francesco Conte, caduto durante un pericoloso volo 
di prova con un apparecchio recuperato, ha mobili- 
tato col suo sacrificio l’operosità silenziosa del suo 
reparto e quell’attività di volo nella quale la morte 
viene sfidata giornalmente ma senza speranza di 
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— Vedete qualche cosa vol? 
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Nel Dicembre 1943, a tre mesi 


Elatik:= I I 
Ho }, 3 I dalla nerissima data, giungeva al 
I | { (I(' / LO Comando del Raggruppamento 
| x Aerotrasporti a Bergamo, dove e- 
é i a ° 
I Y. 


rano affluiti piloti e specialisti, 
valorosa e invitta Armata Aerea, Sai 


Si nu - 


provenienti dai più svariati re- ch 
parti di quella che era stata una 
l’ ordine di costituire un Gruppo 


7, 
( VU ?) #74! destinato ad operare a breve sca- p7 
I i cali È denza sul fronte orientale. Li: 








3 | L'impresa non era delle più | "di 

I, è e J semplici, soprattutto per l’ etero- si 

I | Q, (UNA Td L 6 INATATA] geneità dei Reparti cui il perso- È 
KE | | lei» ; nale aveva appartenuto; ma fu af- Sdi 
i}: frontata con entusiasmo, capacità E° n 
hei e tenacia, e ciò sia detto ad onore a) 


e vanto di chi si assunse în quel 
momento tale compito (mi pare 
già di vedere più d’un collega in- 
tonarmi con ironia l’ arietta del 
« Violino tzigano »; ma qui non st 
tratta di violinature: gli è che se 
devo scrivere qualche rigo di sto- 
ria non posso tacerne completa- 
mente i protagonisti, anche se più 
« altolocati » di me). 

Il 15 Dicembre 1943 il I Grup- 
po Aerotrasporti dell’ Aeronautica 
Repubblicana era nato, e anche 
battezzato con il nome di un Eroe 
scomparso nel cielo .del mare no- 
stro: il Capitano Pilota Felice Ter- 
racciano. 

Mancavano attrezzature ed ogni 
equipaggiamento, le stesse unifor- 
mi difettavano; ma la fede degli 
uomini, il desiderio ansioso di tor- 
nare al più presto al volo e al com- 
battimento compensavano larga- 
mente le deficienze materiali cau- 
sate dagli sperperi e distruzioni 
che seguirono il tradimento. 
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Un centinaio di giovanissime re- 
clute, non meno entusiaste dei vo- 
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del Gruppo. 


i lontari anziani, vennero arruolate 
| come personale di manovra, ed al- 
Ì cuni operai civili di ditte Aero- 
i nautiche completarono l’ organico 


Ai primi di Gennaio il Gruppo 
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: poteva ritenersi pronto, ed il per- 
sonale già amalgamato nel comur 
ne ardente spirito di rinascita. 
be |. Il nome del Maggiore Pelizzari 
"@ è già troppo noto perchè io ne par- 
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illustrarne le. doti — dico sola- 


“mente che uomo più adatto non 
| poteva essere scelto quale Coman- 
> dante del Gruppo: - Pilota esper- 
> tissimo, coraggioso, semplice, buo- 
no; un uomo che dell’amor dì Pa- 
‘tria ha fatto la sua fede — indi- 


Pa | scutibile — come una religione. 


Il Gruppo partì verso la fine di 
Cano. Poche cerimonie, poche 


| Autorità, pochi amici e parenti al- 


# 
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| SB la stazione; s'era allora nel perio- 
Das do dell’« sr » acuto. Guai 


a sbottonarsi con un applauso o 
con un mazzo di fiori... Come ca- 
varsela altrimenti con gli inglesi, 
che una volta sorpassata Cassino 
sarebbero sicuramente giunti con 
la velocità d’una schioppettata per 
lo meno fino al Brennero? 


La Germania ci accolse am- 
mantata di neve. IL buon umore 
non ‘mancava. Nelle stazioni le 
premurose « Helferinnen » si af- 
fannavano a distribuirci bevande 
calde. In treno facemmo la prima 
conoscenza con il sistema d’ alì- 
mentazione tedesco: salsiccia fre- 
sca, fegato d’oca, molto burro... 
senza dubbio roba ottima e nu- 
triente; ma era impossibile evita- 
re che il subcosciente di qualche 
napoletano non elargisse i primi 
sogni di fantasmagorici piatti di 
vermicelli alle vongole... 

Giungemmo a Goslar di notte; 
faceva freddo e piovigginava. U- 
na colonna di automezzi cì tra- 
sportò all’ Aeroporto, ove tutto era 
già predisposto per riceverci. La 
organizzazione tedesca comincia- 
va a palesarcisi nei suoi partico- 
lari. Gli alloggi erano sufficiente- 
mente comodi e molto ben riscal- 
dati, vetri doppi alle finestre, doc- 
ce, cucine magicamente attrezza- 
te, uffici con ampie vetrate — le 
centrali di riscaldamento lancia- 
vano acqua calda in chilometri di 
tubi sotterranei che andavano a 


riscaldare perfino alcune aviori- 


messe — un Aeroporto perfetto, 
con lunghi viali asfaltati e fitti bo- 
schi di pini altissimi tra i quali 
non era raro imbattersi in lepri 
e caprioli che facevano impazzire 
il Capitano Lazzarini dalla voglia 
di farne una strage... in barba al 
rigorosissimo divieto di caccia. 
Alla periferia del campo, alter- 
nati con gli S. 82 d’un Reparto 
Tedesco, « giacevano » alcune de- 
cine di S. 81 sottratti alla scelle- 


rata mania distruggitrice dello 
scorso settembre. Sì trattava per 
lo più di velivoli vecchi, veterani 
di chissà quanti voli e quante pe- 
ripezie: velivoli ormai antiquati e 
lenti che in un primo momento 
fecero storcere il naso a più d’un 
pilota, abituato già a ben altro; 
ma che importava, se quello era il 
mezzo per tornare a volare, a com- 
battere, a riscattare l’onore ven- 
duto da pochi esseri abbietti? 

Si attaccò con accanimento, più 
che con lena, aì lavori di revisio- 
ne, di riparazione, di trasforma- 
zione per adattare le macchine al 
compito loro assegnato. Fu una 
fatica improba che esorbitava dal- 
le mansioni normalmente affidate 
ad un reparto di volo, acuita dai 
rigori della temperatura, che era 
giunta fino a oltre 20 gradi sotto 
zero, dalla mancanza sul posto di 
pezzi di ricambio adatti, e dalle 
inevitabili difficoltà. linguistiche; 
ma fu brillantemente superata dal 
personale tecnico e specialista, 
che riuscì in pochi mesi a rimet- 
tere a nuovo, dico a nuovo, ben 
quaranta aeroplani. 

Si tenga presente che il perso- 
nale del Gruppo cooperava gior- 
nalmente con quello Germanico ai 
servizi di guardia, di protezione 
antiaerea, ed alla costruzione dì 
opere di difesa e di piste di de- 


 centramento, partecipando inol- 


tre a diversi corsi di addestra- 
mento teorico - pratico nelle varie 
specialità. 

Gli allarmi aerei non Aia 
no, ed i cacciatori Germanici ei 
fecero assistere all’ abbattimento 
di più d’una « fortezza volante »; 
mentre il vecchio maresciallo 
Francavilla, scavatosi una buca al 
margine del'campo e armato di fu- 
cile mitragliatore, faceva la posta 
illudendosi che un giorno o l’altro 
un pappagalluccio nemico venisse a 
sfarfallargli a tiro sul capo canuto. 


Il giorno in cui il primo ottan- 
tuno con. il distintivo tricolore 
sulla fusoliera potè riprendere il 
‘volo fu una festa; un'ondata di in- 
contenuto entusiasmo pervase il 
personale. Basti considerare il fat- 
to sensazionale che alla sera perfi- 
no Bruna (non è il nome d’una ra- 
gazza, ma i cognome d’un Capi- 
tano ex- Alpino che preferì un bel 
paio d’ali ‘alla sola penna, ma se 
gli vai a grattare un po’ la pelle 
ti accorgi che è sempre il vecchio 
«scarpone dì prima »), ingoiò sen- 


za fare boccacce la zuppa di lat- 


te e fiocchi d’avena; mentre il Ca- 
pitano ingegnere Petrali, soddi- 
sfatto del suo primo « parto »; în 
un momento di evidente distra- 
zione ne mangiò solo quattro sco- 
delle invece delle cinque consue- 


‘ tudinarie. 


Dopo due mesi e mezzo dall’ar- 
rivo del Gruppo a Goslar, la prima 
Squadriglia partiva al completo 
per la Lituania ed iniziava subito 
le operazioni; il Comando di Grup- 


po e le altre due Squadriglie si. 


trasferirono gradualmente, a ma- 
no a mano che i velivoli comple- 
tarono la loro toletta bellica. 

L’ Aeroporto di Schaulen non 
aveva certo 1 pregi di quello di 
Goslar, eppure tutti vi si trova- 
rono più volentieri e, direi, più a 
proprio agio. 

Sì volava, s'era ripresa l’attivi- 
tà bellica — questo era il punto 


essenziale —.il nostro primo de- 
| siderio era esaudito, eravamo tor- 


nati al combattimento; e poteva- 
mo finalmente camminare di nuo- 


vo a testa alta. 


La soddisfazione del primo vo- 
lo di guerra compensò largamente 


o ila lunga teoria di umiliazioni su- 


dla e le fatiche sopportate; dalla 
| Lituania alla Finlandia, dalla Rus- 
, sia alla Polonia l’ala tricolore tor- 


 nava a solcare i cieli, e alle genti 
x i P ‘ 


conscie del tradimento sembrava 
dire: 

Ricredetevi! l’Italia è di nuovo 
în piedi — il suo territorio è divi- 
so e dilaniato, il re vile è passato 
al nemico; ma gli italiani veri han- 
no ripreso il combattimento — l’o- 
nore è salvo e sarà salva anche la 
Patria. 


Tremila ore di volo rappresen- 
tano il consuntivo del Gruppo 
« Terracciano » con le nebbie e con 
il sole, sui campi nevosi della Rus- 
sia, sulle paludi sterminate dei 
paesi Baltici, sulle migliaia di la- 
ghi della Finlandia. Ogni tanto 
qualche pallottola incassata; ma il 
vecchio generoso ottantuno ci ha 
sempre riportati a casa. 

Un apparecchio è giunto fino al 
circolo polare artico; (il marescial- 
to Reale stenta ancora a credere 
d’aver visto il sole a mezzanotte); 
altri hanno raggiunto l’ istmo di 
Carelia e altri hanno atterrato su 
Aeroporti in fiamme, già semicir- 
condati dai bolscevichi che sfer- 
ravano la loro ennesima. offensi- 
va; ma anche se i russi avanza- 
vano tutto sì svolgeva regolar- 
mente, con puntualità cronome- 
trica: non un velivolo, non un uo- 
mo ha mancato ai suoi compiti. 


Sul confine tra Russia e Litua- 
nia, a cavallo alla ferrovia che da 
Rositten conduce a Idriza c'è un 
arco di uno strano stile orienta- 


leggiante, battezzato dai sovieti 


,« Porta del Paradiso ». Un giorno 


l’ho sorvolato. Più oltre, lungo u- 
na delle polverosissime strade del 
territorio russo, una lunga colon- 
na di gente con carretti e masse- 
rizie fuggiva verso l'occidente sot- 
to la minaccia del ritorno dei bol- 
scevichi. Ma perchè dunque fug- 
giva dal... Paradiso? 


A Miîtua anche Nina e Maruska, 
due fanciulle di Leningrado che 


* molizione. 


servivano a tavola alla Mensa Uf- 
ficiali, temevano l’arrivo dei russi. 

« Portatecîi con voi » — suppli- 
cavano nel vederci partire alla fi- 
ne del nostro ciclo operativo per 
rientrare in Germania. Anche lo- 
ro non volevano saperne del Pa- 
radiso Sovietico. 

Rientrati in Germania siamo ri- 
masti per qualche tempo appolla- 
iati in un Aeroporto della Sasso- 
nia, circondati da graziosi villag- 
gi e popolato di gente buona e 
simpatica che ci ha ospitato con 
cordialità ed affetto. 

Quando ne partimmo per tor- 
nare in Italia, più d’una ragazza 
alla stazione piangeva, ed in tre- 
no gli avierì aprivano misteriosi 
pacchetti legati con nastrini colo- 
ratti. i 

I nostri aeroplani, che avevamo © 
decentrati e occultati con cura me- 
ticolosa, rimanevano lì — in de- 
«Non serviranno mai 
più » — mi diceva un Ufficiale te- 
desco — « sono ormai sorti nuovi 
mezzi aerei, o 


nuove ali e nuove 
ATMI... » 


Ora il gruppo « Terracciano » si 


è disciolto, ma ognuno di noi sa 


che presto verranno le macchine 
nuove, e riprenderemo la nostra 
missione alata nella sua fase con- 
clusiva — vittoriosa. 


Nel frattempo il Settimo Batta- 


glione « Terracciano » è pronto a. 


dimostrare che gli aviatori, quan- 
do occorre, sanno fare la guerra 
anche a piedi. 

La fede e lo spirito combattivo i 
non cambiano. A 

Lo dice anche la strofetta scrit- 
ta da un nostro aviere sul motivo 
d'un vecchio ritornello squadrista: 

Lasciamo gli aeroplani 

Prendiam le bombe a mano; 

Ma siam sempre gli stessi 

del Gruppo « Terracciano ». 


VALERIO ANDREONI 
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ei Una certa notte del 1127 a. C., la popolazione di Troia 
venne messa in subbuglio da un assordante rintronar di lat- 
«toni e bagnarole. Il popolo, spaventatissimo, si riversò per le 
strade, in tumulto. E chi gridava: «Tradimento! »). chi gri- 
dava: « La regina Ecuba fa il pediluvio!» e chi: «È Cassan- 
dra, in crisi epilettica! ». Chi svegliava i vicini, chi si conten- 
tava di far confusione, chi sbatteva le daghe sugli scudi. 
| Infine comparve Cyriate, portavoce del governo, il quale 
urlando in un imbuto per travasar l’ambrosia, avvertì che era 
. il segnale d’allarme aereo, poichè i posti d’ascolto, costituiti 
| nel tempio dei sacerdoti, avevano intuito il calar dall’Olimpo 
\ di alcuni dei, tra i giovani e facinorosi. Immantinente il popo- 
‘o sì ritrasse nelle case, profondendosi in preghiere varie, le 
| quali costituivano l’unica artiglieria controaerea in uso, la cui 
| efficacia, però, non s'è mai potuta accertare. 
«Questo fu il primo annuncio. 
I Se setata pra tl 
—_—Un’azione intensa di bombardamento ad ondate succes- 
| sive fu quella mossa dal giovane dio Apollo, il quale abban- 
. don ò la cetra e i lieti conversari con le dame, per rispondere 
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all’invocazione di Crise, che impetrava il suo intervento per 
punire Agamennone e gli Achei dell’affronto fattogli. 

Nove giorni e nove notti seguitò Apollo a lanciar qua- 
drelle (1) sul campo ellenico, mietendo vittime e producendo 
danni in enorme quantità. Evidentemente Apollo, oltrechè 
pioniere dei bombardamenti pesanti, è da iscrivere come pre- 
cursore dei lanci di « V, 1. ».. 

E così via, a poco a poco, gli dei dell'Olimpo si organiz- 
zarono in armate aeree, ben distinte tra campo e campo, Da 
prima con esclusivi compiti di ricognizione, in seguito per- 
fezionarono il sistema con azioni di bombardamento e di cac- 
ciatori, considerata la lotta che presto si mossero un contro 
l’altro. Giove, il sommo Zeus, s’era riservato i diritti di neu- 
tralità contemplatisper la Croce Rossa, e vagava sugli umani 
come un p acido Zeppelin. nese sua, Giunone, alquanto 
sveglia in fatto di pettegolezzi, assunse il ruolo di ricogni- 
zione per i troiani, e la si vedeva negli assolati meriggi vago- 
lare nel cielo, simile a urna pacioccona Cicogna. 

Questo compito, però, piacque moltissimo alla figlia Mi- 
nerva, la quale nella sua condizione di intelligentona della 
famiglia, fece la pensata d’aggiungere la missione propagan- 
distica, sfruttando la sua gran scienza. E parteggiò per gli 
Achei, per il gran numero d’adoratori. 

Venere Callipigia, (2) con la furbizia delle belle donne, 


è : ss g L 


pensò di farla stessa cosa per i troiani, i quali;\da buongustai, 









di gran lunga la preferivano alla schiera delle altre. 

Il corpo dei cacciatori venne in esclusiva a Mercurio, 
l’alipede dio, che divise la sua opera tra i due contendenti, 
volta a volta parteggiando per chi meglio lo pagava, da quel- 
l’astuto commerciante che era. 

Marte fece,.alfine a comparsa sui campi, blaterando 





«Dopo, tutti gli altri deixs'arruolarono nelle diverse spe- 
gilità ed idoneità personale. . 

Ecco come, se pur Omero volle sorvolarci sopra (3), an- 

che alla guerra di Troia prese parte fattiva un Corpo Aereo, 

Questo a riprova che niente di nuovo compare sotto il sole. 


OSVA 


(1) Le quadrelle non erano mattoni, come può parere a prima vista, ma ben- 
sì freccie, le quali, arrivando a segno, pungevao le carni maledettamente, 


(2) Da non confondere come patrona dei calli (sorta di decorazione, ormai 
fuori moda, ai lati dei piedi), bensì intendi: « dal bel posteriore ». 


(3) Forse a volo radente, può darsi. 














0 en nil A_N 






de © mE n 1 i 
” "è 


[I 
i \-® #7 
ale 1 4 






































Forze Armate Repubblicane stanno dando una 

prova del potere di ricupero caratteristico della 
razza latina: gli elementi scompaginati, dall’8 set- 
tembre si vanno addestrando per tornare ancora in 
lizza e gli spiriti vanno, man mano, rafforzandosi 
perdendo quell’abulîia e quell’indifferenza, che furono 
retaggio di quel triste periodo. 

Fra tanti Corpi e Reparti che si vanno così orga- 
nizzando, nell’inevitabile' caleidoscopio delle mul- 
tiformi... uniformi, alle volte si ha occasione di ve- 
dere dei reparti che hanno già raggiunto un rag- 
guardevole grado di addestramento e che, al solo 
aspetto, al solo vederli sfilare, ci infondono vera- 
mente una maggior fiducia nella rinascita di questa 
nostra Italia, di questo popolo che crede, che vuole 
risollevarsi ancora! | 

Di passaggio per B., giorni or sono, guardavo la 
gente che si godeva una mattinata di sole nel così 
detto Sentierone. 

Guardavo pigramente le persone crogiolantisi al 
sole dicembrino quando, involontariamente, mi bal- 
zò agli occhi la differenza di portamento, di equi- 
paggiamento fra i militari italiani e germanici ed il 
pensiero (e qualche giaculatoria, come spesso acca- 
de) tornò al tanto deprecato 8 settembre. 

La ragione mi portava a comprendere ed a giu- 
stificare quella vista, ma il cuore ne soffriva. Nostri 
militari passeggiavano indolentemente: le mani in 
tasca, il bavero alzato, al collo sciarpe di colore va- 
rio.... 

D'accordo; non si vince la guerra solo perchè si 
hanno le scarpe lucide o l’uniforme a posto. D’ac- 
cordo che le coordinate geografiche esercitano un po- 
tente influsso sul temperamento dei popoli, e la mi- 
sura del rendimento talvolta si discorda dall’appa- 
renza. Però, guarda quei sottufficiali d’Aviazione ap- 
poggiati a quel pilastro! Che fiducia possiamo avere 
noi civili? Dà forse l’idea della rinascita quel grup- 
petto di militari vestiti l’uno differente dall’altro? . 
. Ecco ad interrompere il corso dei miei pensieri un 
canto cadenzato: militari tedeschi che passano — pen- 
so — ed il viso mi si fa più lungo. 

Divise grigio-azzurre. E mai possibile? Mi debbo 
ricredere. 

Mi si dice: « È il Battaglione Azzurro che torna 


D urante questo periodo di rinascita dell’Italia, le 


. dall’istruzione del mattino ». 


Guardo con ammirazione il reparto che sfila. Af- 
ferro qualche parola della canzone che cantano: al- 
legra: 

‘ « Perbacco che bel Battaglione, 
ti sembrano tutti leon; 
notate che aspetto marziale 
l'azzurro Battaglion. 


Guardate che baffi e che petti 
di ferro han la pianta dei pie’; 
se marcian la terra vacilla 
ognun vale per tre... 
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Sorrido pensando agli embacteria che non suona- 
vano proprio così. (Callino, Tirteo, dove siete?). Però, 
l’aspetto marziale c'è davvero! E come sono ben equi- 
paggiati! Sanno di essere ammirati, si vedè, perchè 
non uno perde l’allineamento. 

Vedo la gente che abbandona perfino il « posto al 
sole » per accorrere a vedere. Anch’io li voglio veder 
sfilare. 

Vedo dei civili che salutano romanamente il Re- 
parto che sfila pur senza la bandiera; noto che mili- 
tari, salutando, si ergono e spingono il petto in fuori; 
militari germanici salutano e guardano con molta 
simpatia. Jana! 

Lì seguo e, poco dopo, sono ricevuto dal Coman- 
dante del VI Battaglione Antiparacadutisti dell’Ae- 
ronautica. ‘ 

.. « Capitate proprio in un momento di fermento; 
è trapelata agli avieri la notizia che, finalmente, si 
parte per la zona d'impiego. Guardate: chi li tiene 
più, ora? ». 

Occhi brillanti, bocche sorridenti protese verso il 
Comandante; ognuno vorrebbe sapere qualcosa di 
più ufficiale. 

Questa volta la posizione di attenti non riesce per- 
fetta: l'ansia di sapere è grande; l’urlo di gioia, a 
pena frenato, strozza la gola a tutti; nessuno è capace 
di star fermo. | 
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Sorride il Comandante, sorridono i Comandanti di 
Compagnia. 

Gli avieri spostano il peso del corpo da un piede 
all’altro; tutti sono attorno a noi ed aspettano la ri- 
sposta alla domanda che prorompe dai loro occhi. 
Qualche indisciplinato bestemmia in sordina. 

Al discorsetto, volutamente evasivo, del Comandan- 
te sfugge qualche parola che non era in programma. 
Occhiate rapide, gomitate. Il Comandante se ne va 
lasciando dietro un’ondata di entusiasmo. Manate 
sulle spalle, pugni affettuosi, abbracci, energiche stro- 
picciate di mani. 

Ora, tutti vorrebbero sapere qualche particolare, 
ma gli Ufficiali giurano che non sanno nulla. 

Il Comandante mi accompagna a visitare la Caser- 
ma: «Questo era un edificio scolastico; in pochis- 
simo tempo è diventato una caserma. Gli avieri, qui, 
hanno tutto ciò che vogliono. Notate la pulizia: man- 
ca perfino l’ « odor locale » caratteristico delle caser- 
me. Di qui si accede alla mensa della truppa; come 
vedete, le ausiliarie stanno preparando le tavole. Que- 
sta è la sala convegno avieri; c'è ancora l’albero di 


d'impiego. Il nostro impiego? Si tratta, grosso modo, 
di controaerea volante su veloci automezzi; ci si sposta 
secondo le necessità da un sito all’altro. In un certo 
qual modo questo impiego ci è già noto, perchè il 
primo militare che ha perduto il Battaglione è il 
l’ Aviere Bignolini che abbattè colla mitragliera, a 
bordo di un automezzo, un caccia nemico, cadendo. 
poi, sulla mitragliatrice, 

Quell’aviere che vedete laggiù, quello colle stam- 
pelle, è il 1° Aviere Scalzo. Visto cadere il Bignolini, 
correva a prendere il posto abbandonando il sicuro 
ricovero. Ci ha rimesso una gamba. Però, bisognava 
sentire lo spirito-di quel ragazzo anche mentre lo ba- 
rellavano all'ospedale! 

Anche per lui c'è in corso una proposta per deco- 
razione al valore. 

È evidente che — con siffatti esempi — il mio Bat- 
taglione non vede l’ora di partire per continuare ciò 
che hanno già fatto questi ragazzi. 

Lo spirito che hanno, è qualcosa di veramente com- 
movente. Andate a .sparlar del Battaglione a qual- 
cuno di loro; non garentirei i vostri connotati... 
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LA PREGHIERA 
DEGLI ACCADEMBSTI 


(Corso cAquila IL) 


O CAPO NOSTRO CHE TRASVOLI I CIELI, . 


DI NOI “ PULCINI ,,. SANTO PROTETTORE, 


CONCEDICI CHE ALFINI TI SI SVELI 
LA SOFFERENZA CHE CI STRUGGEGIN CUORE; 


BENEDETTO IL TUO NOME SEMPRE SIA, 
PURCHE CI ASCOLTI CON BENEVOLENZA : 
RIDONA. A_NOI UN PO’ DELL'ALLEGRIA 

DI CUI DA TEMPO, SIAM RIMASTI SENZA. 


VENGA QUEL GIORNO (DISIATO INVANO), 
IN CUI SIA FATTO A NOSTRA VOLONTA, . 
STENDI PIETOSA LA TUA GIUSTA MANO 
VERSO CHI IMPLORA UN POCO DI PIETA. 










Natale col Presepio; c'è la radio, la mescita, riviste, Ecco laggiù una prova vivente: quel piantone dal- : & 

giornali ecc. Gata invece, è la mensa dei Sottuffi- la testa rapata. Un giorno passa davanti alla caserma DACCI, O GRAN CAPO, UN VOLO QUOTIDIANO É 
ciali e la loro sala convegno. Questa è la cucina (uni- uno zerbinotto lungicrinito: il classico « gagà ». Vi- CHE CI STACCHI UN POCHINO DALLA TERRA! #88 
ca per tutti) e di qui si accede alla mensa Ufficiali. sto e prelevato! Dopo qualche minuto i miei avieri lo INSOMMA, DACCI QUALCHE AEROPLANO ra i 
"Vedo che state ammirando le decorazioni alle pa- avevano abbondantemente rapato e lo avevano co- CHE CI CONSENTA DI FARE BUONA GUERRA! 





ti. Carine, sienificative! U stretto a dare una pulitina ai gabinetti. Dapprima Pi. 
reti. Carine, nevvero, e significative! Umorismo e “ NE NOS INDUCAS,, NELLA TENTAZIONE î 
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. simbolismo. Questo è lo stemma «serio » del Batta- 


glione; questo, invece, è quello « buffo »! Un’aquila 
dal grifo «incacchiatissimo » colle ali chiuse da un 
luechetto, calzante un paio di scarponi chiodati, nel- 
l'atto di trainare un cannoncino, 

Parla da sè, non è vero? Non ha bisogno di illu- 
strazioni. 

Questi poveracci sono alcuni nostri ufficiali (vi giu- 
ro che al naturale non sono così brutti) che eseguono 
esercizi ginnico-militari agli ordini dell’istruttore; 
questo è ll tuffo a terra in piena corsa e con tutto 
l’equipaggiamento (non è detto che tutti, rialzandosi, 
sì debbano ridurre in questo stato come questo si- 
gnore); questi segni cabalistici sono gli ordini muti 
che vengono impartiti ai gregarî, ecc. 

Non è stato facile, capirete, formare un tutto or- 


‘“ ganico, come questo Battaglione, da tanti elementi 


disparati, provenienti dai vari disciolti reparti. Inol- 
tre si sa che gli aviatori, per sé stessi, hanno avuto 


‘sempre ‘Una disciplina meno dura che nelle altre ar- 


mi; ora, però, posso essere veramente soddisfatto per- 
ché — una volta eliminato qualche elemento che non 
sapeva respirare quest'aria nuova — il VI Battaglio- 
ne è veramente un blocco compatto, il che — del 
resto — avrete visto anche Voi. (Ora passiamo al Cir- 


colo Ufficiali; un vermouth?). Con oggi è chiuso il 
è periodo preliminare di istruzione e di addestramento 
| ginnico-militare; fra qualche giorno partiremo per 


un'altra località dove ci verranno consegnate le nuo- 
ve armi. Faremo un breve periodo di addestramento 
per conoscerle bene — questa volta istruttori ger- 
manici — e di lì, finalmente, partiremo per la zona 


strilli, suppliche, minacce, imprecazioni! Visto, poi, 
la gente con cui aveva a che fare, dopo qualche gior- 
no me lo vedo capitare fra i piedi a pregarmi che 
voleva far parte di questo Battaglione che è così'in 
gamba. 

Significativo, non è vero? Per ora compie il tiro- 
cinio di « ramazza » perchè non ha potuto frequen- 
tare le istruzioni; in seguito si vedrà. 

Il sogno di tutti sarebbe quello di poter tornare a 
volare. Poichè — per ovvie ragioni — ciò, per il mo- 
mento, non cl è concesso, tutti hanno compreso qua- 
l’era il loro dovere e, vi posso assicurare, lo sanno 
complere bene. 

Domandate alla popolazione civile di questa città 
se sembrano ancora gli stessi! Purtroppo, nell’ Aero- 
nautica locale, vi sono ancora degli elementi che non 
sono potuti entrare a far parte del Battaglione o ne 
sono stati rifiutati. Anche costoro presto: spariranno: 
non li vedrete più in giro colle mani in tasca e la si- 
garetta in bocca! | 

Noi s'è fatto molto; si farà molto ancora; speriamo 
che tutti sappiano seguire il nostro esempio e sappia- 
no anche superarci. 

Ora, però, vi debbo lasciare. Lo sapete che mi ave- 
te fatto fare una bella chiacchierata? 


* * * 


Nell’uscire dalla Caserma, istintivamente ho salu- 
tato la sentinella a braccio ben teso, di scatto, come 
non avevo mai fatto, come avevo visto fare da quelli 
del Battaglione Azzurro. 

Ten. UGO DE BIAGGI 








gli. 


DI GETTARE LA TONACA ALL'’ORIICA, 
SE INSODDISFATTA RESTA LA PASSIONE 
DI VOLARE. CHE IDDIO TI BENEDICA! 


TOGLICI DALLA CALMA INOPEROSA 


IN CUI STIAMO AMMUFFENDO E LACRIMANDO 


E FA CHE LA NOSTR'ARMA SIA LA SPOSA 


DEL BEL CENTAURO, SU NEL CIEL VOLANDO. 
AMENI 
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‘ Malgrado la loro qualità di pae- 
se nuovo, gli Stati Uniti d’Ameri- 
ca sono veramente qualificati per 
la riedificazione del mondo o, più 
i esattamente, per imporre agli altri 
L' continenti il loro modo di vedere e 

di vivere? Consideriamo questo lo- 

ro modo di vedere la vita, e di vi- 

verla, che è il più importante. 

La valutazione esatta delle pos- 
sibilità di un popolo è data dalla 
sua maniera più altamente espres- 
siva. La carta d'identità è costitui- 

ta dall'espressione della Scienza o 

dell'Arte o dalle virtù Militari o 

da qualche cosa d’altro' del gene- 

re figurativo. Gli Stati Uniti d’A- 

erica, in quanto a questo; sono 
. muti. Nondimeno, i grattacieli di 

colà simbolizzano eccellentemente 

il senso del popolo e gli dona i 

limiti esatti. n 

Pur a non voler, a rigore, ele- 
vare a regola della vita america- 
na l’isterismo negro, è innegabile 

i che lo « scotimento » di Harlem vi 
fa ha impresso profondamente il pro- 
(|°‘»——»——’prio carattere. 

e L’unica espressione della vita 
ÈU americana vien data dalla spasmo- 
dica lancinante ricerca del sen- 
sazionale, del colpo inusitato — ri- 
cordo nostalgico di quello, proibi- 
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sa |». to, al basso ventre — la predile- 
}-3-0 zione, conseguentemente, per tut- 
39 to ciò che suscita clamore, per tut- 
DA to ciò che ha impressione imme- 

«_—’’‘’’—’diata sui sensi e nulla chiede al 
cervello. 
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Quando un europeo fa qualche 
cosa, vuol capire dal principio al- 
la fine quanto ha inteso fare; l’a- 
mericano, invece, si cura soltanto 
dell’emozione. Movimento, scatto, 
effetto fisico, cervello impegnato 
meno possibile o, tutt'al più, im- 
pegnato quel tanto necessario per 
escogitare un nuovo effetto. 

Da moltissimi anni, le « ameri- 
canate » han fatto il giro del mon- 
do, in quanto a fama. Cose, se non 
simili, perlomeno della stessa ca- 
tegoria, avvengono anche in Euro- 
pa, ma sono casì sporadici; casi 
per cui il gran pubblico fa un 
sorrisetto. In America sono scin- 





tille che elettrizzano, che conqui- 
stano la folla, interrompono la vi- 
ta, come un cortocircuito. E la fol- 
la ne impazzisce di felicità. 

A Milano, a Praga, a Lione, due 
giovani innamorati vanno un bel 
mattino in chiesa e si sposano: fe- 
ste, canti, balli. In America, inve- 
ce, sì «crea» un ambiente. Ec- 
co che il pastore, vestito di tutto 
punto e con tanto di solino bian- 
co inamidato, vien trascinato a 
velocità da primato su un acqua- 
plano, per benedire le nozze dei 
due giovani che, davanti a lui, in 
costume da bagno, su un altro ac- 
quaplano, fendono i marosi. Op- 








pure, completamente ignudi, con 
testimoni ed invitati pure vestiti 
della sola pelle, si pongono din- 
nanzi al pastore — ignudo — e 
serissimi ascoltano la lunga predi- 
ca che egli impartisce in merito 
ai doveri della moglie e del mari- 
to. Pudicamente, la sposina abbas- 
sa le palpebre al momento che il 
promesso le mette l’anello al dito. 
Attorno a loro, e dietro il pastore, 
quinte e fondali da palcoscenico, 
raffiguranti mostri antidiluviani: 
per l’attimo di brivido, questo. 
Ricordi di feste pagane? No; e 
neanche sono «ame 






significato nostro: normal 
mento della vita. 

Le feste da ballo, che 
possono servire da termo 
la morale giovanile, colà 
no speciali caratteri di 
cardiaca. Con urla inumanMe cop- 


pie saltano, springano, schizzano: 


ballerini saldati uno all’altro, co- 
me fossero fusi, oppure, di botto, 
gettati lontano. I negri ne hanno 
il monopolio: han distillato nell’a- 
nimo aperto degli americani la feb- 
bre dei selvaggi tropici, i carichi 
eîfluvi degli originari grovigli di 


liane e mangri, che in. essi si sono © 


acuiti con effetti da stupefacente. 
E l'America balla; ululando. 

I « gangsters » non costituisco- 
no un prodotto americano, d’ ac- 
cordo. Delinquenti ve n'è in tutto 
il mondo. Soltanto, laggiù, la ca- 
tegoria di questi lavoratori ha avu- 
to, diciamo così, una perfezione, 
in carattere con’ atmosfera e am- 
biente. Nella vecchia Europa, ahi- 
mè, persiste l'antica usanza, tra 
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costoro, del dilemma: «la borsa o 
la vita ». Con la nota laconicità 
americana, laggiù han sostituito la 
formula con una ben centrata raf- 
fica di pistola-mitraglia. Stenogra- 
ficamente. 

Nel campo sportivo, l’anima a- 
mericana ha trovato la bazza. 

Sempre nuove emozioni, e per- 
fezionamento del sistema. Ecco 
che due squadre di giocatori deci- 
dono un incontro di base-ball. Ah, 
ah, vogliamo far una cosetta pic- 
cante? Giunto il momento, per la 
strada che conduce al recinto, sfi- 
la un_. 
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prensibile costume a rigoni giallo- 
neri, con tanto di numero sulla 
schiena, seguiti da un plotone di 
« policemen » con mazzarella al 
fianco e fucilone in spalla. Non è 
il passaggio dei condannati alla 
Guayana, no: sono le due squadre, 
che han pensato questo motivo e- 
mozionante. 

L’extra, il supersuper, in quan- 
to ad emotività, è dato dalla lotta 
libera. Libertà (all'ombra della fa- 
mosa statua con lucernino in ma- 
r10) assoluta: pugni in faccia, mor- 
si, ditate nelle orbite, calci negli 
stinchi, zuccate nel ventre. Viva la 
libertà! 

Naturalmente il «match» si 
svolge in condizioni extra, non so- 
pra il solito (anticaglie europee!) 






orteo_ di galeotti, in irre- 
n ; > i z i & | 


tappeto cintato,.ma in una coltre 
di fango gommoso. Fango che, tan- 
t'è compatto, sembra preparato ap- 
posta con caucciù. Talvolta, per 
variante, la lotta si snoda in un 
limaccioso strato d’ olio pesante, 
grasso usato per la lubrificazione 
delle macchine industriali. Con 
quale edificazione degli spettatori 
è facile immaginare! Mentre due 
uomini s’arrabattano bestialmente 
nel viscidume, il pubblico va in vi- 
sibilio, boccheggia, immerso lette- 
ralmente nello stato comatoso del- 
la raggiunta felicità. 

Ecco, siamo, nel 
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spettacolo. Ogni spettatore è teso 
verso il «ring»; è evidente che 
nessuno potrebbe ‘perdonarsi, per 
tutta la vita, la minima distrazio- 
ne. E la lotta incomincia. 

Due omacci tripputi, vagano se- 
minudi nel fango nerastro. Tra- 
battano, aprendo solchi a vento- 
se, e infine s’agguantano. È.il mo- 
mento che nella sala si sente sol- 
tanto l’aria palpitare. Poi, urla di- 
sumane dàn l’impressione che il 
mondo intero si sia data una serol- 
lata. Invece sono i due che si serol- 
lano vigorosamente mediante caz- 
zottoni e manrovesci da film co- 
mico alla F.lli Ritz. 'Uno sbatte 
lungo gisteso nel fango l’altro, e 
saltando gli piomba addosso. Ora, 
è un informe agitarsi di mota, di 
melma nel limo. Nei corpi che si 
squassano non è possibile ricono- 
scere degli uomini. Bocca occhi 
naso orecchie: un’unica manata 
sciropposa di fango. 

Si lasciano; uno fa per levarsi, 
ma quello gli salta, di peso, sul 
ventre, e la melma li ingoia di 
nuovo. Quello sotto riesce dispe- 
ratamente ad abbrancare la testa 
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dell’altro e la torce come un fil di 
ferro, incastrando i pollici nelle 
orecchie e le altre dita dove càpi- 
tano: negli occhi e nelle nari. Pe- 
rò si è sbagliato sull’esatta topo- 
grafia dell’altra faccia, perchè due 
dita son capitate nella bocca e a 
quello non par vero gli basti ser- 
rar la chiostra dei denti. Schizza 
del sangue, che s’infiltra nel fango, 
il quale, sbattuto com'è, è divenuto 
pura pasta di caucciù. La testa è 
mollata di scatto e per un attimo 
la massa melmosa palpitante; sotto 
il deretano del morsicatore, pare 
rilassarsi. 

« Venti dollari su Pat!» grida 
un giovanotto dalla faccia scipìta, 
portando due enormi mani a im- 
buto attorno la bocca. Tutti gio- 
cano, scommettono. « Cinque! die- 


«Ci! cinquanta per Jackie! ». 


I due stanno ammaialati nel fan- 
go, che pare nauseato di doverli 
assorbire. 

Lì, noi li lasciamo, con una pun- 
ta di piacere, anche. 

Bisogna che l’europeo noti co- 
me simili cose non siano sprazzi 


d'animalità isolati: è la normalità della vita U.S.A., 
e il popolo ne ha, di taglio irreprensibile, l’abito men- 
tale. Popolo formato da uomini con l’animo del ra- 
gazzaccio che morbosamente si diverte alle contor- 
sioni della lucertola a cui ha troncata la coda e le 
zampine. 

Soltanto uomini così possono condurre sistemati- 
camente il can can dei bombardamenti terroristici 
sulle città europee. Non è cattiveria, capite, solo spi- 
rito esacerbato nella continua rincorsa d’ emozioni 
impensate. 

Non vi pare di udire i piloti dei quadrimotori ra- 
diocomunicarsi: « Dieci dollari, Jimmy, che non rie- 
sci a infilar la pillola in quel campanile? » 

E l’altro: « Venti, Harry, che non ce la fai ad infil- 
zar quel bambino che corre! » 

Press’a poco, una cosa così. 

Non a vuoto gli equipaggi dei quadrimotori sono 
per lo più composti da negri: è Harlem, se rendo 
l’idea, sale d'America, che vuol riedificare il mondo 
mediante iniezioni d’isterismo. 
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TELECOMUNICAZIONI... 


Nella ricomposizione dell’ Aeronautica Italiana, fra 
i servizi pù strettamente legati all’attività operativa 
aviatoria, quello che ha subito la metamorfosi più 
profonda e più vasta è la branca delle telecomuni- 
cazioni. E più che una novità di ordinamento e di 
struttura organica, questa metamorfosi rappresenta 
im'evoluzione di concetto, una diversa considerazione 
ed una nuova impostazione di questa importante par- 
te della Forza Armata Aerea. | 

Negli ordinamenti dell’ex-Regia Aeronautica le te- 
lecomunicazioni non erano che un semplice servizio 
alla stregua del Commissariato 0 della Tecnica, isti- 
tito per le necessità del volo e delle attrezzature ad 
esso connesse; era cioè una attività di contorno al 
solo veramente combattente ed aveva perciò assun- 
to la costituzione ed il funzionamento di tutti gli altri 
servizi incorporati nell’ Aeronautica. Questa conce- 
zione, nelle applicazioni pratiche di guerra e dì fronte 
alla rapida evoluzione dei mezzi tecnici e della tat- 
tica di impiego del mezzo aereo, si è rivelata del tutto 
superata. 

Un nuovo concetto sorgeva invece e si andava man 
mano delineando a chiarire le vere funzioni delle 
Telecomunicazioni in seno alla Aeronautica moderna. 
Questo concetto, nuovo per noi, ma messo im pratica 
già da tempo presso la Luftwaffe, solo pochi anni fa 
noteva sembrare un assurdo; oggi si può invece af- 
fermare con sicura cognizione di causa: l'Arma ÀAe- 
rea combatte non con un mezzo solo, il velivolo, ma 
anche con quel complesso dì mezzi che costituiscono 
i collegamenti e le Telecomunicazioni. 

Come sì può oggi considerare efficace una azione 
dì aerei che non sia preparata, guidata e conclusa 
attraverso comunicazioni tempestive, indagini di in- 
tercettazioni preventive e sistemi immediati di ra- 
diolocalizzazioni e di guida? Può oggi considerarsi 
completa una guerra aerea che non si appoggi su 
una rete di avvistamento e di segnalazioni che sfrutti 
tutti î mezzi tecnici più progrediti e moderni? L'im- 
piego del complesso di mezzi tecnici delle Teleco- 
municazioni assurti oggi al ruolo di arma fiancheg- 
giatrice dell'attività di volo può avvenire solo sulla 
base-di ordini e concetti che hanno tutto il carattere 
dì elementi operativi veri e propri. 

La grande mobilità. del mezzo aereo e le caratte- 
ristiche di rapidità, di intervento, precistone di ob- 
biettivo, ed azione di sorpresa, che sono riconosciute 
quali indispensabili presupposti del successo aviato- 
rio, rendono la funzione del servizio delle Telecomu- 
nicazioni talmente legato all'attività aerea, che è ne- 
cessario che il complesso dell’organizzazione si man- 
tenga în stretto contatto con lo schieramento aero- 
nautico di linea, e la tecnica di utilizzazione dei mezzi 
sia continuamente aggiornata sui sistemi di impiego 
del ‘mezzo aereo e si adatti ‘all'andamento e con- 
dotta di tutta la guerra în genere e della strategia 
aerea in specie. Come si può facilmente comprendere, 
questa metamorfosi, se deve avvemTe durante lo svol- 


gersi delle operazioni normali di guerra, si riduce ad 
un minuzioso ritocco e ad una lenta rifinitura delle 
applicazioni periferiche; fatta invece în una fase di 
completa ricostituzione della. forza armata, quale è 
quella dell’ Aeronautica Repubblicana Italiana, dopo 
la dura esperienza di tre annì di guerra, ha potuto 
investire tutta l’intera struttura del servizio rivolu- 
zionando ordinamento, organici, impiego di perso- 
nale ed applicazioni di materiali, nell’intento di av- 
vicinarsi per quanto era possibile, al nuovo concetto 
basilare acquisito. 

Nel primo anno di vita della nuova Aeronautica 
Italiana, molti ed importanti passi sì sono compiuti 
sulla strada della nuova costituzione e senza avere 
ancora raggiunto l’organizzazione completa con la 
formazione giuridica e -legale della nuova arma, sì 
sono buttate le premesse del nuovo ordinamento. 

Il primo e più urgente problema della ricostituzio- 
ne del servizio era quello di creare un organismo di 
specialità autonomo che avesse funzioni eminente- 
mente esecutive per le necessità dei reparti e degh 
enti di linea che si erano per primi raccolti sotto la 
nuova bandiera repubblicana. Si pensò subito alla 
costituzione di un Reggimento Telecomunicazioni che 
raggruppasse gli elementi per specialità e curasse lo 
svolgimento dei servizi sino alla periferia. Presso gli 
enti dello schieramento si crearono subîto i Teleplo- 
tonì di reparto è di aeroporto e dalla periferia si risalì 
man mano verso il centro creando le compagnie di 
specialità (collegamenti radio, collegamenti filo, sten- 
dimento linee permanenti e stendimenti campali), 
i battaglioni esercizio telecomunicazioni e stendiumen- 
to linee e successivamente il Comando Reggimento 
Telecomunicazioni con un Reparto Addestramento e 
Complementare. 

Tutto questo organismo, appunto perchè si era an- 
dato formando, procedendo dalla periferia verso il 
centro, ebbe modo di adeguarsi alla reale situazione 
di guerra e dì maturare migliori criteri di sfrutta- 
mento dei mezzi e del personale; nessun pleonastico 
intermediario di ufficio fra parte direttiva e periferia 
esecutiva, ma gerarchia militare semplice e lineare, 
quale si conviene a reparti di linea.cuì spetta in- 
nanzi tutto di combattere. 

Con la costituzione del primo Reggimento delle 
Telecomunicazioni, ente completamente nuovo per 
l'Aeronautica Italiana, sì gendeva al raggiungimento 
di due scopi principali: il primo e più importante era 
quello di avere la prima unità organica di impiego 
dei servizi di Telecomunicazioni ad esclusivo carat- 
tere esecutivo e che avesse quindi tutta la struttura 
e lo spirito del reparto combattente senza nessuna at- 


: tribuzione territoriale o di ufficio che ne potesse me- 


nomare la vitalità; il secondo, non meno efficace per 
il buon svolgimento dei servizi, era quello di iîn- 
quadrare gli elementi delle singole specialità distri- 
buite presso i vari enti periferici in unità omogenee 
che potessero applicare gli stessi criteri tecnici dì îm- 






































piego, indipendentemente dalla natura 
. dell’ente. 


A zione del soldato; oltre l’istruzione militare normale, 
"n fatta secondo il sistema germanico, î Reparti furono 
uc. addestrati al combattimento ravvicinato ed alla tat- 
Peo tica di guerra a piedi; solo in seguito passarono alle 


istruzioni di specializzazione e furono inclusi nelle 
VI formazioni del Reggimento. 


B...E TELE- 


Una guerra. lunga, distruttiva, disastrosa, e non sol- 
tanto per il nostro continente, dilania il mondo; già 
essa, guardata da un punto di vista assolutamente 
esterno, è piena di cose meravigliose, di sorprendenti 
applicazioni della ‘tecnica e della scienza; e tuttavia 
DI questo è ancora nulla nei confronti di quelle che sa- 
i. ranno le meraviglie della pace futura. Non è certo 
necessario mettersi a fare voli di fantasia per aprire 
uno spiraglio su quelle che potranno essere le possi- 
bilità della vita organizzata futura, della vita del 
= futuro « cittadino del mondo », in quanto già la no- 
“= stra attuale attrezzatura, e la conoscenza dei pro- 
gressi tecnici e scientifici in corso di realizzazione ci 
può permettere di fare delle anticipazioni, Così, per 
fissare un particolare argomento sul quale costruire 
il nostro quadro del futuro, fermiamoci alle possibi- 
lità della trasmissione a distanza dell'energia elet- 
trica, della quale oggi ci serviamo in misura ridotta 
per le nostre telecomunicazioni, sia per filo che senza. 


Televisione e fonovisione 


_ L’idea che viene in mente per prima al profano è 
subito quella della televisione. Ma prima di metterci 
5 LISoes a parlarne bisogna fare una netta distinzione fra la 
|__«televisione per filo », che si potrebbe battezzare 
_‘’‘“sebbene impropriamente « fonovisione », perchè col- 
Se ( — legata al telefono, e la « televisione senza filo » (quin- 

||. di più propriamente « televisione » ); è profani inten- 
BOso.. dono parlare comunemente di un telefono collegato 
Va (con uno schermo di visione diretta, mentre la tele- 

a | visione propriamente detta va pensata in collega- 


|| mento con un apparecchio radio ricevente. In .en- 
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_trambe queste due forme di progresso nella trasmis- 
| ‘sione a distanza delle immagini, l’anticipazione si può 
| considerare molto modesta, in quanto la visione a 
|__| distanza sia con trasmissione per filo che senza è già 
| ‘stata realizzata molto prima di questa guerra; essa 
|_—non è ancora entrata nell’uso comune, ma non è certo 

Fa | prevedere nulla di straordinario il supporlo a breve 
O: Ris scadenza nel dopoguerra. Già esperimenti di radio- 
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televisione pubblica erano stati fatti in vari stati 
|_—europei ed extra-europei, e quindi non si tratterà che 
_ @t perfezionare i sistemi e' di renderli pratici, orga- 
ep. -3 za: quindi il servizio. Ma in quanto alla te- 
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per filo, già diverse cabine telefoniche con 








e funzionalità 


Nell’istruzione e nell'inquadramento delle reclute 
da includere nel Reggimento all’atto dell’arruola- 
mento venne curata quindi, innanzi tutto, la forma- 
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Questo primo passo del programma ‘di rinnova- 
mento del servizio, e cioè la costituzione della prima 
unità organica dell’arma delle Telecomunicazioni, fu 
compiuta nel primo anno dell’A,R. superando innu- 
merevoli difficoltà di ordine materiale e spirituale. La 
parte più importante sì può dire fatta, ed oggi all’al- 
ba del secondo anno, l’A.R. si accinge ad affrontare 
il seguito logico del programma colla costituzione del- 
l'arma delle Telecomunicazioni Aeronautiche e con il 


riordinamento definitivo del servizio, anche nella par- 
te centrale. 


CONTATTO 


schermo di visione pare che fossero in uso in Ger- ‘ 
mania poco prima che si iniziasse questa guerra, na-. 
turalmente in servizio pubblico; è ovvio che il passo 
è breve, dal ‘servizio pubblico a quello privato, di 
modo che cesserà di essere una barzelletta quella di 
chiedere scusa ad una signora se si risponde al tele- 
fono in... maniche di camicia; non mancherà di ag- 
giungersi, per una graziosa fanciulla in cerca di un 
grosso favore dipendente dal solito « commendatore », 
alla naturale seduzione della voce quella studiata di 
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un opportuno deshabillé, o di una studiata posa ne- I ur 
gligente; né sarà più possibile alle signore indaffa- 
rate dì rispondere al telefono addirittura dalla vasca 


da bagno... Vi sarà, infatti, l’inesorabile occhio elet- Tee 
trico che esplorerà con coscienziosità meccanica tutto | | 


quanto c'è da vedere... trasmettendolo allo schermo 
della televisione. Ma se questi aspetti possono essere 
piacevoli, dell’innovazione di domani, non bisogna 
dimenticare che la televisione ci mostrerà anche la 
grinta della suocera, e ci impedirà di falsare la voce 
per dire ad un seccatore che... ha sbagliato numero! 










Il telecinematografo 


Una estensione che si può considerare automatica 
della televisione, sia per filo che senza, è il cinema- 























« TELE-PENSIERO » 


— Credete Ginetta alla serietà del mio amore! Voi siete in 
cima ai miei desideri più puri!... 
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« TELE-VISIONE » 


Ovvero... (Vietato ai minorenni inferiori ai quarantacinque anni!) 





« TELE-CONTATTO » 
— Toh, guardate un po' che magnifico esemplare di cornuto!... 


tografo a distanza. Gli utenti del telefono € della ra- 
dio dì domani potranno prendere probabilmente un 
«abbonamento » per vedere a casa, nello schermo 
televisivo dei loro apparecchi, tutti quei film che vor- 
ranno. Probabilmente la distribuzione per filo avverrà 
nell’ambito della città o al più delle provincie, men- 
tre che la distribuzione per radio sarà, come era 
per i fonogrammi, di carattere mondiale. È COSÌ, 
stando @ casa propria, si potranno vedere î film 
programmati negli Stati Uniti, îin Germania o. în 
Australia... i 
La faccenda del cinematografo în casa non può, 
però, limitarsi a programmi spettacolosi sul tipo di 
quelli che oggi ci offrono le sale apposite; vi sono molte 
conquiste, oggi appena tentate, che giungeranno a 
completa applicazione. Intendiamo accennare al co- 
lore, che oggîi è ancora un'eccezione, ma domani der 
vrà divenire parte integrante ed inseparabile del film, 
alla stereoscopia, che darà rilievo alle ombre, e quin- 
di massa e volume ad ogni singolo quadro; ed infine 
alla sonorizzazione, che dovrà divenire anch'essa ste- 
" Niente di speciale da dire per il colore; la trasmis- 
sione per filo non presenta eccezionali CHIEDO men- 
tre quella per radio è senza dubbio un problema matt; 
plesso. Più difficile è èl problema della SA] x 
oggi ancora non risolto per il normale cinema, rie 
quindi appare un’incognita per il « telecinema ». pe 
ca la « stereofonia » diremo più oltre. Una cosa dî 
grande interesse per la radiotrasmissione della pig 
ne è senza dubbio la ripresa diretta delle scene da 
vero; cioè quello che si potrebbe definire il « tele- 
giornale cinematografico ». Vi sono ancora reali dif- 
ficoltà da superare per realizzare la ripresa di una 
scena dal vero (partita di calcio, parata, Tappresen- 
tazione) sia all’aperto che. in un teatro di posa, e poi 
trasmetterla via radio; ma valorosi scienziati prose- 
guono gli studi in questo campo, ed è lecito pensare 
che tali difficoltà verranno senza dubbio superate. 


La «stereofonia » 


Il profano probabilmente nom fa nessun caso dei 
fenomeni di « stereofonia », cioè a quello che si po- 
trebbe definire il « rilievo sonoro »; eppure si tratta 
di qualche cosa di interessante almeno quanto il « ri- 
lievo visivo ». Ascoltando un concerto nella sala dove 
l'orchestra suona, lo spettatore può, prestando atten- 
zione, stabilire esattamente la posizione rispettiva dei 
diversi strumenti (i timballi în fondo, i violini a si- 
nistra, le trombe a destrq. ecc.); questo grazie al 
fenomeno di « stereofonia » provocato dal fatto che 
egli ascolta con due orecchie, che occupano due ur 
differenti nello spazio, e quindi sono raggiunti si i 
ferenti momenti dalle onde sonore provenienti dallo 
stesso punto. La riproduzione sonora dello stesso con- 
certo perde completamente questa « plasticità ‘SOROr 
ra », in quanto i suoni sono condensati in un'unica 
sorgente sonora (altoparlante), che lì ritrasmette al- 
l'orecchio dell’ascoltatore; egli perde, dunque, ogni 
« plasticità ». A questo s'intende ovviare con gli studi 
sulla « stereofonia », che consiste essenzialmente nel 
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creare due sorgenti sonore che emettono suoni non 
identici, in modo da dare alle orecchie il senso del 


«volume sonoro ». 


Profumi e... corpi 


Come siano oramai abituati alle sorprendenti tra- 
sformazioni della registrazione elettrica, ottica e so- 
nora e rispettive restituzioni (0ggi possiamo « vede- 
Te» un suono, « sentire » un colore, ed altre analoghe 
cose) così non dovremo sorprenderci in questo mera- 
viglioso domani di sentire trasmessi per via elettro- 
magnetica, con o senza filo, addirittura i profumi, ol- 
tre che i suoni, le luci, i colori... È un problema «che 
è în corso di studio. 

Vi è qualchecosa, tuttavia, che supera ogni imma- 
ginazione; ed è la trasmissione a distanza del volume, 
cioè di quanto costituisce l’attributo più preciso e de- 
cisivo di un corpo solido. Il principio scientifico sul 
quale riposa un’invenzione del genere è del tutto si- 
mile a quello della televisione. Il corpo da « trasmet- 
tere » viene esplorato elettromagneticamente, con un 
pennello di raggi catodici o altro analogo sistema, e 





le differenze di profondità della sua superficie tra- 
sformate in variazioni elettromagnetiche è trasmesso 
a distanza; naturalmetite il più difficile è la « ricezio- 
ne », cioé la ricostruzione a distanza del corpo « esplo- 
rato » în partenza; ma se sì pensa che anche un getto 
d'acqua, se è dotato di sufficiente velocità, acquista 
la consistenza di un corpo solido, si può facilmente 
pensare che si tratta di restituire, utilizzando un flui- 
do opportuno o qualcosa di più adatto, alle variazioni 
elettromagnetiche che giungono al ricevitore la con- 
sistenza del corpo « esplorato » in partenza. Ed allora 
nello spazio tridimensionale (che fa riscontro allo 
schermo bidimensionale) dell'apparecchio « teletatti- 
le », per virtù di vibrazioni elettromagnetiche rese 
visibili e... palpabili con l’uso di opportuni accorgi- 
menti, verrà a ricomporsi quel corpo che, nel corri- 
spondente spazio dell’apparecchio trasmittente, è sta- 
to « esplorato » in ogni sua parte. Si potrà allora ve- 
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dere, con i suoi colori naturali, e toccare come 
presente, quel fragile vaso, quella morbid 
fa, quella gelida statua o, addirittura, quel t 
vellutato corpo di bella donn 
gliaio di chilometri di dista 
di trasmissione » r 


che stringerle la ‘mano... 
cente vorrà concedere qu 
zato che si trova agli antipodi, 
farlo grazie all’apparecchio televi 
tile a colori naturali. 
spiriti ancora più anti 
bile, in questo domani 
tele... adulterio, 

smissione a qualu 
po stesso della... teleadultera!.. 


Come sarà la vita privata ? 


Questa infernale ridda di telei 
mettono di sentire, di ve 
di toccare a distanze iper 
ta civile di domani? 

Alcuni pensano addirittura che tut 
uccideranno l’ 


strano mondo esteriore di 


strumenti, che per- 
dere, di annusare e perfino 
boliche, come ridurrà la vi- 


casa sua gli spet- 
arte i più distanti da lui; lo 
metteranno în contatto con le persone più dispara- 
te, gli permetteranno le cose oggi 
e con ciò addio intimità, addio la 


più impensabili... 


cosiddetta « vita 


Ma a parte il fatto che un giro ad un interruttore 
può escludere di colpo tutte le intrusioni di questo 
forme, colori, suoni ed an- 
corpi, saranno tutti a disporre di queste me- 
raviglie del domani? La domanda non è Oziosa, per- 
chè, qualunque siano la diffu 
zione delle meraviglie fin qu 
le ch’esse divengano appannaggi anche dell’« uomo 
qualunque ». Nel qual caso la rivoluzione tecnica e 


scientifica che esse rappresentano non si estendereb- 
be anche alla vita sociale. 


Come sarà, poi, questa? Ogni previsione è assurda 
e azzardata, come anche ogni esaltazione di questo 
panorama dì domanì che la scienza di oggi ci promet- 
te; tanto più che il cittadino di domani, se dovesse 
leggere le righe scritte oggi, non mancherebbe di 
sorriderne, come noi sorridiamo: delle « anticipazio» 
ni » più fantasiose dei secoli scorsi. Conviene, segna- 
late le possibilità, non procedere molto oltre, lavo- 
rando di fantasia, per evitare il ridicolo dei... posteri! 


sione e la generalizza- 
i descritte, non è faci- 


SEPTIMUS 





se fos- 
a stof- 
epido e 
a il quale, a- qualche mi- 
nza, giace nello « spazio 
ed in quest’ultimo caso se 
anche sentire la voce, stereo 

Ecco dunque che, non appe 
venteranno realtà, 


ne potrà 
fonicamente perfetta... 
na tutte queste cose di- 
non solo sì potrà vedere la per- 
sona con la quale si parla al radiotelefono, ma an- 
e se la fidanzata compia- 
alche confidenza al fidan- 
potrà comodamente 
sivostereosonorotat- 
. Ed a questo proposito alcuni 
cipatori pensano che sia possi- 
straordinario, il verificarsi del 
reso. appunto possibile dalla tra- 
nque distanza desiderata del cor- 


te queste cose 
intimità, che si creerà l'abitudine di 
giungere dappertutto, vedere tutto, perfino... 
care tutto, senza però, nello stes 
st da casa. Secondo 
derno di domani, 


toc- 
so tempo, muover- 
questi anticipatori l’uomo mo- 
ben organizzato, dovrebbe avere 
una quantità di chiavette ed interruttori, attraverso 
è quali governare i suoi desideri. Gli apparecchi di 
teletrasmissione porteranno fino a 
tacoli della natura e dell’ 
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- È MOLTO PRUDENTE: PORTA 
SEMPRE UNA RUOTA DI SCORTA 
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> TUTTO BENE, COMANDANTE: SOLO CHE 


(}) COMÉ AL SOLITO, GIUSEPPE SI È DIMEN- 
V) TICATO DI SGANCIARE LE BOMBE .... 
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